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Frank animatore: del «Catholic 
Evidence Guild » tiene.un contradittorio a 
_ Hyde Park. Si sa come.si svolgono i con- 
tradittori in.tema. religioso: la Chiesa è au- 
` toritaria, opprime il libero pensiero, soffoca 
jl iibero amore, non ammette il divorzio, non 
~aécetta la limitazione dei figli. Queste e si- 
mili accuse sono d’ordinaria contradizione. 
Ma a Hyde Park: quel giorno l’uditorio era 
preoccupato ‘di ben altra denuncia. Tutta 
-Yopera della Chiesa era sottoposta a giudi- 
zis. « Sono duemila anni che c'è il cristiane- 
simo, éppure, guardate com’é il mondo! », un 
‘ascoltatére aveva pronunciato, com unanime 
_compiacenza. Sono duemila anni che è ve- 
. nuto i] Cristo, che è predicato il suo Van- 
gelo, che-ta Chiesa vive in mezzo a noi, 
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tutte le.cose vanno per if loro senso. base gico o ad una terapeutica particolare. ne za la nostra partecipazione. Parliamo di ri- 


venti secoli di civiltà cristiana vengono i mondo è così, un guazzabuglio dove male o 


campi di concentramento, le deportazioni, le bene sono in perenne contrasto. Noi vorremt- 
guerre. Nulla sembra mutato. Frank Sheed mo il bene, ma ne facciamo un simbolo, un 
non sifascia prendere dalla suggestiane del- mito. Di Dio, del Cristo, della Chiesa abbia- 


~Paceusa, e subito risponde: « Sono venti mi- 


mo una idea non diversa da sacra mi- 


lioni di ‘anni che c'è l'acqua, eppure, guarda talos una immagine asiratia..e cc 


il tuc 
sposta 
_ rebbero i filesofi, ma sorprendente per la s 


pollo 


— efficacia da-un punto di yista psicologico. sia est 


Guardiamo infatti le cose, gli uomini, i fat- 
--5olo, ma la giud chiamo come se noi ne fos- 
accusatori non. è diversa da quella d’un in- 


_.. fermo che pretence dal medico la guarigio- 
ne senza sottoparsi ad un intervento chirur- 


‘ i 


di cristianesimo co- 


imoristica, «ad hominem » di-- as di una storia avulsa dalla nostra realta. 


Anzi tutto facciamo perchè il cristianesimo 
eo dalla nostra vita. Non pensiamo 


che il processo storico come nei manuali di 


ti, la storia quasi ne fossimo stranieri, Non cultura si è soliti chiamarlo, o più sempli- 


cemente il progresso nel comune linguaggio, 


— - Simo irresponsabili. La nostra posizione di non si compie, non si realizza, senza il no- 


stro interyento. E’ vero che il progresso uma- 
no non gi ferma, non si spezza; ma sarebbe 


Je valutarlo in cicli definiti sen- 


voluzione francese, di guerre mondiali, di 
classi sociali auasi appartenessero ad un 
dranima in cui il fato o il destino sia il přin- 
cipale protagonista. Ci poniamo da un pun- 
to di vista o economico o etico o politico o 
ese 5€ secondo quel punto di yista 
o Mpa ss Pur minima- 
al che, nelle risoluzioni ma» 
lefiche, nei disastri inumani, nei delitti in- 
comprensibili, nelle grandi catastrofi, noi 
abbiamo una nostra ragione di colpa, 

personale omertà. Per allontanare una si- 
mile connivenza o complicità anzi ci s’ap- 
pella ad una misteriosa quanto irrazionale 
dialettica storica. Il bene che denunzi as- 
sente, quel male che senti presente, non si 
attua invece, non si risolve che per la tua 
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cooperazione: Da duemila anni il Cristo 
cammina con te, in ogni forma di cultura e 
di civiltà, viene sempre, troppo spesso in- 
cognito viandante, isolato da molti, tradito 
dai suoi, Il bene che non vedi nei fatti, il 
male che denunci nel mondo, bene assente e 
male presente, non sono a te indifferenti. 
Ogni azione umana personale è un elemento, 
anche se imponderabile e impetcettibile 
nell'ampio corso della storia, che apre le 
porte del tuo esistere, del tuo vivere. Esisti 
nella tua individualità più o meno sano, vivi 
nella tua situazione sociale più © meno fe- 
lice, in proporzione a quel che di umano e 
di cristiano hai messo e portato nella tua 
esistenza € nella tua vita. H bene si afferma 
ues lotta col male, e ricevi_sempre quel 

è che hai donato, come spesso soffri del 
taaie che hai fatto, Siamo tutti imbarcati 
nella stessa naye, e comune è la salvezza e 
il naufragio. La storia non è un simbolo, un 
mito, ma un dramma umano e divino. 

Nè Dio vi opera senza luomo, në uomo 


senza Dio. Non si pud dungi i 

Söttoporre il cristianesimo a giù- 
dizio. Dovresti almeno possedere la certezza 
di non averlo mai rifiutato o d’esserti mai 
dimostrato ambiguo od equivoco verso il suo 
messaggi. Altrimenti posso sempre ripe- 
terti con Frank Sheed: « Sono venti milioni 
di anni che c’é Facqua, eppure, eppure guar- 
da il tuo collo ». Prima d’accusare che l’ 
qua non lava, bisogna aver almeno provato 
a bagnarsene il collo. 


; 


l La XIX edizione. della « Mille Miglia» 6 stata coronata dalla vittoria di una macchina — la Ferrari — e di un pilota italiani: Giovanni 
Bracco, ‘dopo il ritiro del romano Taruffi quasi al ‘termine della corsa. La concorrenza dell'industria- straniera è stato il ‘motivo centrale | 
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Questa immagine della Madre di Gesù è stata iania dallo scienziato. Le parole 
che — marna sono profondamente liriche e invocano dalla Madre del dolore, il 
conforto e la. protezione. ee 


I} prof. Paolo Nagai intento ai suoi studi. 


Quando nel cielo di Nagasaki fu 
sganciata, la mattina del 9 agosto 


1945, da un B. 29 la seconda bomba 


atomica, Yorologio segnava esatta- 
mente le 11 e 2 minuti. Il prof. Na- 


gai, in assetto di difesa antiaerea, 
riordinava nell’aula di radiologia le 


fotografie che dovevano servirgli per 


le consultazioni dell’ambulatorio e le 
esercitazioñi degli studenti. Ma una 


improvvisa luce folgorò i suoi occhi 
e una forza impetuosa lo sollevò d’un 
tratto da terra tenendolo per qual- 
che attimo sospeso nel vuoto tra il 
turbinio della polvere e la girandola 
dei detriti e delle schegge che face- 
vano bersaglio del suo corpo. Scara- 
ventato a terra, con il sangue che gli 


colava tiepido sul collo, ebbe lim- 


pressione di sentire « come un rumo- 
re- assordante, come un'immensa ri- 


tempo, uno strano silenzio ». Era il 
silenzio della morte, che discesa con 
brutalità nuova, nel cielo di Naga- 
saki, aveva squassato, distrutto, 
spiantato e sepolto in pochi secondi 
la città. « Tutti i villaggi, Sakamoto 
e Iwahawa e Hamaguchi, che dolce- 
mente adagiavano le onde azzurrine 
dei loro tetti proprio sotto le finestre 
dell’Universita erano scomparsi... 
scomparse le fabbriche, scomparse le 
ciminiere impennacchiate di fumo... 
niente, più niente. E la collina rive- 


„Stita di yerde s'era trasformata in 


‘una roccia rossastra, e tutto il verde 
dell’estate, fronde d’alberi, foglioline 


di siepe, fili d'erba... tutto era spa- 
rito ». 


La forza sconvolgitrice era durata 


pochi attimi, ma quei pochi attimi 
erano bastati per cambiare intera- 
mente volto alla citta. Trentamila 
persone morirono sul colpo, cento- 
mila rimasero ferite; moltissimi, col- 
piti dalle emanazioni radioattive, 
erano condannati alle piu atroci sof- 
ferenze. Tra i pochi superstiti della 
Universita di Medicina, ridotta in 
macerie dalle fiamme, il Prof. Na gal 


ebbe salva la vita: fu uno dei cin- 

uanta, tra professori, studenti e in- 
fermiere che restavano. delle 800 e 
piu persone appartenenti all’Univer- 
sita. Ferito in diverse parti del cor- 
po e gia preda.delle radiazioni ato- 
miche, il prof. Nagai non abbandono 
il luogo della sciagura e per tre 
giorni, con un’abnegazione che supe- 
rava ogni limite umano, si prodigo 
per diseppellire, trasportare, fascia- 


re, medicare i corpi che dayano an- 


cora qualche segno di vita. Le grida 


Æe le invocazioni dei suoi alunni lo 


tenevano incatenato in quei luoghi. 
Quand’ebbe fatto tutto cid che era 
possibile fare, stanco dalla fatica e 
dal dolore, si trascinò verso casa. Lo 
accompagnava il presentimento di 
una irrimediabile sciagura» « ...Mia 
non era venuta... Non venne. 

Itii eae era jAorta. te- 
neva a quel genere di donne che, pur 
di conoscere la sorte toccata al ma- 
rito, anche ferite, e ferite a morte, 
finche loro resta una scintilla di vi- 


ta, sono pronte a sfidare ogni cosa... - 


Soltanto dopo tre giorni, quando 
potei disimpegnarmi dai miei obbli- 
ghi, tornai a casa. Non trovai che ce- 
nere. Nel punto ove un tempo era 
la cucina, scorsi un mucchietto di os- 
sa: frammenti del bacino e della co- 
lonna vertebrale... Non c’era altro. 


Solo, in terra, il-suo rosario. Raccol- 


si allora in un seechio quei resti che 
mi sembravano. ancora caldi e strin- 
gendo forte quel secchio tra le brac- 
cia, mi avviai verso la tomba. Per- 
che non ero morto io? Perchè la 


-Provvidenza aveva condannato lei 


salvato me? Ero solo: le macerie in- 
cenerite, accese nel sole del tramon- 
to portavano tracce di ossa umane, 
simili a quelle di mia moglie. Cam- 
minavo abbracciando il secchio. Le 
ossa di lei urtavano il ferro e sem- 
bravano dirmi: perdonami, perdona- 
mi D, 

Con quelle reliquie lasciò la sua 
casa e sincammino col piccolo drap- 


UOVA BEATA: 


Domenica 4 è stata solenne- Serva di Dio accondiscese, ac- 


mente elevata alla gloria degli 
altari, la venerabile Rosa Ve- 
nerini, fondatrice delle Maestre 


Pie. 


La nuova Beata nacque a Vi- 
terbo il 9 febbraio del 1656 e, 
ancora in giovanissima età, in- 
cominciò ad accogliere nella 
casa paterna bambine e giova- 
nette per insegñar loro le pre- 
ghiere e la dottrina cristiana. 
Ben presto, però la casa dei Ve- 


nerini, divenne insufficiente af 


ricevere le alunne che da ogni 
parte della città vi affluivano; 
una pia signora, allora, >ffri alla 
Beata un edificio più grande nel 
quale poterono essere iniziati 
corsi regolari di una scuola 
avente programmi che andava- 
no dai lavori manuāli e di cu- 
cina all'insegnamento del leg- 
gere e scrivere, all'educazione 
religiosa e morale. Colpito e 
ammirato da questa bella ini- 


ziativa, nuova per quei tempi 


usi a trascurare la formazione 
della donna, il cardinale Barba- 
rigo, Vescovo di Montefiascone, 
invitò Rosa Venerini ad aprire 
una scuola nella sua diocesi. La 


compagnando un gruppo di 
maestre in quella città per la 
fondazione di una scuola e fa- 
cendo, quindi, ritorno a Viter- 
bo. A Montefiascone seguirono 
fondazioni a Sutri, Civitacastel- 
lana, Ronciglione e in varie- al- 
tre località del Lazio fino a rag-. 
giungere anche Roma. Dovun- 
que le Maéstre Pie giungevano, 
si diffondeva l'istruzione religio- 
sa, prima fra Il@bambine e quin- 
di, per il loro tramite, nelle fa- 
miglie, suscitando un nuovo fer- 
vore di vita cristiana. 

Lavoro assiduo, peregrinazio- 
ni. ininterrotte, mortificazioni - e 
sacrifici, avevano intanto, lenta- 
mente minato la salute delia 
fondatrice, che nel 1727 fu col- 
pita da una grave malattia che 
la condusse alla tomba. Rosa 
Venerini moriva a Roma il 7 
maggio 1728 ricolma di meriti 
e da tutti benedetta. Oggi, a di- 
stanza di 224 anni, le sue Case, 
con annesse scuole, ammontano 
in Italia a un centinaio; altre 
venti case accolgono l'infanzia 
nell'America del Nord. Oltre al- 
le scuole e ai collegi le Maestre 


Pie dirigono convitti, pensiona- 


ti, laboratori di ricamo e di ta- 
glio, colonie e asili. 


I miracoli approvati dalla Con- 


agregazione dei Riti per la beati- 
ficazione, avvennero nel 1920 e 
nel 1929; del primo fu oggetto 
la Suora, della stessa Congrega- 
zione della Beata, Lavinia Ver- 
diani, guarita da glaucoma bila- 
terale; del secondo, beneficid 
un’altra maestra pia, Agata Bo- 
nomo, sanata istantaneamente 
da grave morbo polmonare. 

* 
UN RADIOMESSAGGIO 
DEL PAPA 
AL SUD AFRICA 


In occasione del primo Con- 


‘gresso Mariano, svoltosi a Dur- 


ban, nel Sud Africa, il Papa ha 
inviato domenica 4, ai fedeli di 
quella Nazione, un Suo Radio- 
messaggio in lingua inglese, 
Per la stessa circostanza il 
Sommo Pontefice ha fatto per- 
venire al Delegato Apostolico 
nell’Africa Meridionale, $. E. 
Mons. Martino Lucas, Legato 
Pontificio al Congresso, una let- 
tera, nella quale aderendo al de- 
siderio dell’Episcopato e dei fe- 
deli, proclama celeste Patrona 
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pello di professori.e infermieri su- giorni dall’editore Garzanti, in una f 3 
perstiti nella valle a nord di Naga- nitida traduzione di Maria Pia Nie- | S 
- saki, girando di villaggio in villag- ge. Il libro, del quale abbiamo para- o 
gio per curare i feriti, che la pietà frasato alcuni periodi, descrive la 4 
dei parenti aveva trasportato fuori esplosione della bomba atòmica e gli ie 
dalla città. Furono giorni di estrema effetti delle emanazioni radioattive, E 
sofferenza, bruciati dal desiderio di che aggiunsero alla già lunga lista <3 
salvare quante più possibili vite delle infermità umane, una nuova e R 
umane. Ma le forze non potevano più micidiale malattia, chiamata ap- a 
reggere a tanta fatica. Uno ad uno punto «malattia atomica ». a 
ri professori furono costretti ad ab- Il prof. Nagai, disteso sul suo let- e a 
bandonare il campo di battaglia. E to q’infermo, seguì fino alla sua mor- 
lo stesso prof. Nagai, dopo essersi te, avvenuta nel maggio dello-scorso Il Delegato apostolico e il véscovo di Nagasaki al capezzale dell’infermo. Vicino ap- on 
trascinato, zoppicante e con le ben- anno, dalla piccola baracchetta di le- Palono 1- dolo micnkiato, 
de insanguinate strette intorno ai gno, come da un osservatorio, gli SV1l- oft 
go l sentieri delle « Tre Colline », vando i concittadini che giornalmen- seas R 
vinto dall’esaurimento e dalla ma- te bussavano alla sua porta. La ba- : 
lattia, dovette tornare a Nagasaki. racchetta divenne in breve tempo (38 DS 
Gli amici, per soddisfare il suo desi- santuario della scienza e mèta spiri- (a. ee er ee 
derio, gli apprestarono una piccola tuale di pellegrini che negli anni im- h 
baracca di sei metri quadri nel quar- mediatamente successivi alla guerra 
tiere di Uenomachi, proprio nel luo- cercavano tra il crollo dei miti, la @ 
bomba atomica. Anche da infermo le disperazione, una via da seguire. 
egli non voleva rinunciare alla sua Egli era il testimone vigile e coscien- 
EL attività di medico, e, scegliendo quel te di una sciagura che non aveva 
luogo, più di ogni altro attivo per le avuto Puguale, che aveva 
in emanazioni sprigionate dalla bomba, tratto dal dolore il più profondo in- [Resi 5 
intendeva condurre innanzi i suoi segnamento,e che per primo aveva 
studi e sper imentare su di se gli svi- visto sorgere l'alba di una nuova èra. 
luppi della malattia atomica. Da Il libro scritto in uno stile poeticis- 
quella baracchetta, infatti, che scher- simo ha la forza e la validità di un . 
zosamente fu denominata dagli ami- messaggio: « Se in quel giorno, se in ae - 
ci la «scatola », egli non si mosse quel momento, voi foste stati testi- > 
` plu, ma giorno per giorno attese a moni delle apocalittiche scene alle 
effetti che le onde radioattive pro- di ricominciare certe esperienze non 
| | tt. uest id l'atomica. T imma 
Sevano sul suo corpo, ormal in di- vi passerebbe neppure per il capo! Sies Pe quad EA Con Borris 
Da queste osservazioni videro la futura? Ecco: le bombe atomiche 
luce i suoi libri, celebri in tutto il scoppieranno su tutti i punti del glo- $ ; ; 
Giappone: Il Rosario dedicato inte- bo e innumerevoli vite umane sa- 
 Yamente al ricordo della moglie dal ranno distrutte, disperse, annienta- 
quale abbiamo tratto i periodi su ci- te, senza un perchè, come se nien- 
tati; Il fiume della vita; Per qualcosa te fosse... Come il rullo compressore 97 
d'imperituro; Il porto glorioso; Le schiaccia una fila di formiche sulla 
colline fiorite; Lasciando questi ra- strada, così la forza dell atomo ; 
= gazzi (di cui furono vendute 200.000 schiacciera tutta la superficie della 
di Nagasaki che è uscito in questi AGOSTINO GHILARDI 
tF = 
N R | N $ 
f dell'Unione del Sud Africa, la cia di Treviso) sia conservata e Mons. Lercaro, che succede : 
Vergine Santissima Assunta in | additata al rispetto della Nazio- | al compianto Cardinale Giovan- | $ 
Cielo. ne per l'interesse storico che si| ni Battista Nasalli Rocca di Cor- F! 
collega alle preclare memorie j| neliano, è nato a Quinto al Ma- 
| del Grande Pontefice elevato al-| re, nell’Arcidiocesi di Genova, | 3 . | . 
NUOVI RAPPRESENTAN- | ai gioria degli Altari; su propo: | il 28 ottobre del-1891; fu nomi- Jf : 
- TI DIPLOMATICI PRES- | sta dei Ministro Segretario di} nato Vescovo di Ravenna nel La cattedrale di pag Pace e alla 
SO LA SANTA SEDE | Stato per la pubblica istruzio-| gennaio del 1947. Ps memoria menco m g 
: ne; decreta: La casa natale del ll Sommo- Pontefice, inoltre, 
T T n S inn Beato Pio X, sita in Riese, è| ha nominato Vescovo di Nocera i 
an a' | dichiarata monumento nazio- | dei Pagani (Salerno), Monsignor | 
lido Mendez, Ambasciatore del | +++ Se gor to | | 
Venezuela, il dott. Giuseppe L GUAR minario di Vittorio Veneto. : a 
Kripp, Ambasciatore d’Austria, LA FESTA DE LE F a | K 
` e il dott. José Felix Aromburù, DIE SVIZZERE LA RIPRESA DEI RAP- | i 
Ambasciatore del Perù presso| Nella ricorrenza dell’anniver- z 
la Santa Sede. ' saroi del Sacco di Roma (4 PORTI DIPLOMATICI | ug 
eee maggio 1527), la Guardia Sviz- aoe SANTA SEDE E F 
: | | zera Pontificia, che in quella oc- IAPPONE | it 
LA CACA NATALE DI! ¿asione si sacrificò valorosa- i Papa ha nominato inter- | is 
PIO X DICHIARATA | mente per la difesa del Sommo} nunzio Apostolico in Giappone, | : 
MONUMENTO NAZIO- ha celebrate la sua) S. E, Mons. Massimiliano de 
NALE T Furstenberg, Arcivescovo titola- | 
| Dopo la rivista svoltasi nel} re di Palto, che finora aveva ri- | 
Con decreto del Presidente j| bramantesco cortite del Belve-| coperto Pufficio di Delegato Apo- | 
della Repubblica Italiana, la ca- j| dere, 23 nuove reclute hanno pre-| stolico i.. Giappone. | à 
sa natale del Beato Pio X, in| stato giuramento. inolt ! 
Riese“ (Treviso): è stata dichia- noltre, in occasione della fir- 
ma del trattato di i 
- pata monumento. nazionale 
a s i ging NELLE DIOCESI | nese, il Santo Padre ha inviato 
Al dispositivo del decreto. è all'imperatore Hiro Hito, un 
premessa fa seguente- notifica- | ITTALIANE messaggio augurale auspicando | 
zione: «il. Presidente della Re-} jį Papa ha nominato Arcive-| i divini favori su tutta la Nazio- | 
pubblica; considerata WVopportu-| scovo di Bologna, trasferendolo| ne nipponica. 
nità che la casa natale del Bea-/ dalla Diocesi di Ravenna, S$. E. | | 
to Pio X sita in Riese (provin-| Mons. Giacomo Lercaro. SANDRO CARLETTI Nella Chi deti | ie doi 
| esa della Pace ancora incomple po commosse parole del Principe Taka é 
‘matsu della famiglia imperiale, è stato ce lebrato un solenne pontificale., | 
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| ‘DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
| RAVENNA, maggio. _luvionati del Polesine che egli 
ie Il 30.aprile S. E. Mons. Gia- ha ospitato nel suo episcopio, | 
4 como Lercaro doveva trovarsi terminino. regolarmente l'an- | 
a Genova per benedire le noz-. nò scolastico. Ne ha ospitati 
| ze di un suo nipote. Tali noz- quindici di questi bimbi pove- A : 
ae. | ze erano state rimandate una ` ri e sventurati. Li ha collocati @ 
if seconda volta in, seguito agli nelle stanze del suo palazzo, 4 
Be impedimenti dell’illustre Zio. ha preso per essi una camerie- 


Ma und rapiddnotizia pubbli- ra e una:cuoca che.accudisea- 


cata dal? « Osservatore Roma- flo ‘ai loro bisogni, ma è lùi. carità è cappa donore 
at: no» gliel'ha fatte rimandare che al mattino li va a sveglia- China soffice’e lieve come una toner 

: per la terza volta. « Per la ter- re e fa loro recitare la pre- strofe di poesia, immobile sul- 

? za ed ultima volta | 


— ha tele-, ghiera, come alla sera nel dar la poltrona. I capelli bianchis- 
grafato l’Arcivescovo al nipote loro il buon riposo. Stanno simi ed un volto diafano e tra- 


— perche questo matrimonio con lui a tavola. Egli si inte- sparente come un’ala. Quan- 
S'ha da fare! ». 


Il motivo del.terzo procra- 
stino è stato causato da quella 
nomina improvvisa ad Arcive- 
scovo dell’illustre e grande ar- 
chidiocesi bolognese. 

Ha 61 anni Mons. Lercaro 
anche se ne dimostra una 
quindicina di meno. Ultimo di 
nove fratelli di cui una suora 
e un altro sacerdote sono mor- _ 
ti. La prima Messa la celebrò — 
nel 
nefl’esercito per la ~ prima 
guerra mondiale dove non ar- 
rivo al grado di caporale. Par- 
ti e ritornò come semplice sol- 
datino di Sanità.. 7 

_ Se ha stabilito di prender 


Successore del compianto Card. Nasalli 

Rocca, è S. E. Mons. Giacomo Lercaro, 

Arcivescovo di Ravenna — 15 bambini 

- profughi ospiti nell'Episcopio rimpiange- 

ranno il più trepido protettore. E’ il se- 

condo genovese che sale la cattedra 
>o di San Peironio. 


: 


ressa dei loro compiti e dei do, dopo la nomina di suo fi- 
loro disagi. glio all'importante sede di 

Ecco il cuore paterno del- San Petronio, le è stato chie- 
_nuovọ arcivescovo di Bologna. sto se essa andra a Bologna, 


+ 


possesso della cattedra di San 


A Bologna portera con sé 


ha risposto in genovese: « Se 
vorrà Giacomino!». 


s 


> E’ veramente bello e non- 
vuole che i quindici bimbi al, anche la mamma. Una vec- manca di poesia la presenza 


i DEE - del più caro affetto che cuore 
umano possegga: la mamma, - | 
scopio dove sfassomniano tut. ` % “Suf Sella dépotta seata ai una delle 


£ te le sofferenze per Pincom- 
— prensione e la cattiveria dei 
«contrari ».. Una mano scar- 
na e leggera fa bene alla fron- - 
te stanca di un uomo, della 
Chiesa su cui tanta sofferén- 
za s’addensa con le respon- 


sabilità episcopali. 


motto latino: noctem non no- 
vi (non conosco le tenebre). 
Ognuna di queste attività 
mirava a raggiungere su ogni 
strada umana ogni pellegri- 
nante disperso per farlo con- 
sapevole della Redenzione di 


tre forse stava arrivandogli lé 
-nomina di promozione alla Se 
.de bolognese, aveva organiz 
:zato le manifestazioni per la 
incoronazione della Madonna 
Greca, venerata nella Basilica - 
di Santa Maria in Porto: La 


- Genovese, si è detto, ed-uo- iano i 
mo di grande cultura. La sua -~ Poi parroco della grande Schuster Gi Milano impose:24- 


vocazione naturale è linse- Basilica dell’Immacolata vici- lImmagine era stata 
Daio che samba Sened no a piazza Corvetto. Infine detta da Pio XIT. 
na d’anni ha esercitato nei Arcivescovo di Ravenna nel- Una grande carita nel suo 
due massimi istituti della Cit- 1947-11 giorno in cui celebra- Cuore. Vede gli uomini sullo 
ta Superba. Perfino 17 ore set- V@ İl quinto anniversario del sfondo della redimibilita cri- 
timanali ha fatto di cultu-. suo ingresso hella diocesi ro- stiana e crede in loro. Pèr que- 
ra religiosa. Contemporanea- Magnola, eccoti la nomina di Sto ogni sua parola, come lo 
mente un’attività sacerdotale trasferimento a Bologna. Un Stile del suo governo spiritua- 
d'avanguardia nell’apostolato altro suo predecessore nella le, è improntata all’amore. — 
studentesco.’ Fondò il « Dida- Sede di San Petronio veniva «N on sanno AMATE» SCT isse . 
scaleion » dove raccolse l'in- 22 Genova e si chiamava Gia- ultimamente: dei, figli ribelli- 
tellettualità genovese per la Omo. Molti bolognesi lo ricor- Che battono le: strade della — 
formazione religiosa. L’Apo- @@M0 ancora'e-la Storia del perdizione. E quando in una- 
stolato del Mare parti da lui. FaPato lo inserì nelle sue pa- :peregrinaricne mariana una 
Tra gli studenti fondò una Benedetto XV cioè Gia- ` 
associazione denominata « Ce- °°™° Deila Chigsa.. | 
-nacolo » che per insegna ave- ` “IF chro éon paterna, 
„va un gatto nero e sotto il. Durante i cinque añni“del Stando: fuori del cancello dis- 
suo governo Spirituale a Ra- he la 
venna mise lo scompiglio ne- 
gli avversari e negli assenti. - LORENZO BEDESCHI 
Una mobilitazione . generale 
delle forze czttolichę roma- 
gnole. Missioni e celebrazioni | 
religiose da sorprendere gli- 
stessi mangiapreti della Ro- 
magna bollente-e faziosa. Con 
un bombardamento massiccio 
e costante sconvolse il sotto- 
'suoló di questa zona religiosa- 
mente opaca. Per diversi mesi : 
sguinzaglid 500 attivisti catto- - 
lici in ogni angolo della dio- 
cesi. Non s'era mai visto fino 
allora tanta audacia aggres- 
siva in questa terra rossa e 


bene- 


> 


-PELIZZA MASO GIUSEPPE 
ALESSANDRIA- 
VIA ISONZO, 19 - TELEFO! 
Arredamenti per Istituti Religiosi 
` Comunità Cliniche e Colonie 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


anticlericale. _ | . per tutte te malattie 
Sopratutto incentrò ogni « Opuscoli gratuiti» 

sua speranza nella devozione - ERBORISTERIA SCARPARI 

mariana. Ultimamente, men- via xx Settembre 11/1 - GENOVA 


TO .2925 


A Genova tra i marinai 


che venivano ad ascoltare le sue istruzioni 
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It e, in varia misuri, 
tutto il mondo occidentale è rima- 
sto scosso dalle violente manifesta- 
zioni che hanno funestato la capi- 
tale nipponica nella ‘giornata del 
maggio. Per cinque’ ore, preci- 
sano. i giornalisti nelle toro descri- 
zioni, Tokio si è trasformata in un 
campo . di battaglia con due epi- 
centri: il Palazzo Imperiale e la se- 
de del comando supremo alleato. 

Una diehiarazione del- Consiglio 
generale dei Sindacati giapponesi 
dava fuoco azli animi dei dimo- 
stranti. Essa accusava il Governo 
nipponico di aver tradito le aspet- 


tative del Paese «negoziando un 
trattato unilaterale di pace e un 


patto di sicurezza nippo-americano. 
Per riarmare il Giappone — conti- 


nuava la dichiarazione — il Gabi- 
netto Yoshida cerca di accumulare 
-so partè al corteo`e- che in Union 


e monopolizzare capitali é di sop- 
primere la libertà dei lavoratori 
rivedendo le leggi sul lavoro, vie- 
tando gli sc'operi generali e riesu- 
mando la legge adottata durante la 
guerra per it mantenimento. del- 
Vordine. I-nostri motti devono es- 
sere ” Opporti al riarmo” e.” In- 
dipendenza vera, allontanando. le 
forze americane” ». 


Su questa base si è fatta muo- 
Popov Pinvenzione di tali calco». 


te prestabiliit, una 


novra che si aggirava:—> dicono i- 
cronisti —‘sti 300 mila partecipan- 


ti, alcuni dei: quali mobilitati dal- 
la provincig.. Al di sopra della 
folla tumultuante si agitavano cen- 


tina‘a di bandiere rosse, nord-co- 
reane, di labari con la colomba del- — 


la pace, di ritratti di Kim Il Sung, 
e del Segretario generale del par- 


tito comunista -giapponese Kuichi 


Tokuda « scomparso» da due anni. 


Una. radio-trasmittente clande- 
stina trasmetteva oli ordini che — 2 
-esperti « agit-prop >» facevano abil- 


mente eseguire. 


Ad un certo momento si è avuta 
impressione che un vero e pro- . 
prio movimento. insurrezionale fos- - 
se scoppiato a Tokio e t dimostranti . 


cercassero di impossessarsi dei cen- 
tri strategici della Capitale. 


La polizia nipponica, tuttavia, è - 
riuscita a controllare la situazione. 


Purtroppo è stato necessario far ri~ 


corso alle armi e i morti, fra tutte - 
e due le parti, sono una diecina, q 


feriti circa due mila. ` 
I comunisti, sfruttando qui il sen- 


timento nazionalista, hanno fatto | 


celebrare in questo modo al popo- 
lo det la- 
voro ». 


STATI UNITI. 


Anche a New York. i sonini 


avevano cercato di inscenare una 


Ditta fondata nel 1790 
| Fornitrice brevettata dei Sommi 

- ft Pontefici da Pio, VI a Pio XII feli- - 
cemente regnante 

| ARREDI E PARAMENTI SACRI 

‘Be Seterie -~ Merletti - Ricami j 

Sartoria per ecclesiastici ` 

VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(presso Piazza Navona) 

h ROMA - Telefono 50.007) | 

po LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


—_ 


CUCINE per Istituti Religiosi 
| Collegi - Comunita - Cliniche 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 j 


L'OSSERVATORE 


pacifista » » in oc- 
casione del 1° maggio. Ma la « ba- 
se» ha deluso gli organizzatori. 
Dopo un movimentato corteo, i co- 
mizianti si érano affollati ad ascol- 
tare i loro oratori. Ma era venuta 
Vora in cui la radio-e la televisione 
trasmettevano un’ par- 
tita di base-ball ei negozi circo- 
stanti al luogo del comizio, come 
d'uso, hanno posto sulla strada gli 
apparecchi radio e-gli sehermi tele- 


. visivi. La tentazione è stata gran- 


de: dieci minuti dopo gli oratori 
non avevano più nessuno che li 


. Stesse ad oltare. Hanno dovuto 
mettersi in/tasca gli appunti e an- 
darsene. 


Tuttavia TA fatto un nuovo 


tentativo per. ria!zare il morale co- 
si duramente provato, comunican- 
do ċhe`80.000 persone avevano pre- 


Square — luogo detl-comizio — era- 
no stati accolti da 250:000 persone 
osannanti, ma poi si sono accorti 


di aver esagerato ed hanno ridot- 


to la cifra a 6.900. La polizia facen- 


do finta di nulla, li aveva contati 


con una delle tante macchinette in- 


ventate dagli americani. ` Sembra 
sicuro che per adesso la stampa S0- 


vietica non rivendicherà a nessun 


` 


: tro ‘un, civite francesé: al 


4 
f > 
~ 4 
r 


della Air France — e riuscito eguat- ` 


zona “Sovietica della. “Germania, cri- 
vellandolo di proiettili e- ferendo 


tre dete 1. ‘persone che a 


bordo. . 
L'aereo. ‘danneggtato — un DC-4 


‘mente ad.atterrare a Berlino. 


L'apparecchio volava lungo il 
corridoio aereo che collega Ber- 


lino-ovest con la zona americana: 


della Germania e si trovava alta 
altezza richiesta dalte autorità sò- 
vietiche. La città di Koennern, al 
rè sopra della quale l'incidente si 

è verificato, figura appunto comi- 
presa nel corridoio, largo 30 km. 
che gli. aerei commerciali allenti 
debbono seguire obbl gatoriamente. 
Per giustificare attacco alle au- 
torità sovietiche non è restato al- 
tro che protestare a-loro volta. di- 
cendo che, invece, l’aereo non ri- 


tali disposizioni. 


Un giornale svedese- dà- notizia 
di misteriosi passaggi-per la Svezia 
di poliziotti dalla zona sbvietica 
della Germania verso la Tunisia 
e la Libia. Il giornale cita in par- 
ticolare due casi, che farebbero 
parte di un programma di una 
continua esportazione di agenti co- 
munisti verso le regioni agitate del- 
U Africa del Nord. Questi agenti so- 
nó tutti ex membri del corpo di 
spedizione di Rommel, conoscono 
a perfezione le località ed hanno 
buone relazioni con elementi na- 


GERMANIA ORIENTALE 


` Due turboreattori da <accia so- 


Y OTC 


a giornale suppone che la loro 


J 


principale attività sia quella di or- ` 
‘ganizzare il sabotaggio. 


Ci sembra di aver segnalato che 
+ uno dei primi manifesti di propa- 


“ganda elettorale, almeno a Roma, 
fu quello nel quale si stabiliva la 


equazione: 18 uguale 25; il-che vo- 
leva dire che il 25 maggio come il 


28 aprile si tratterà per gli elettori 


di salvare la libertà e la democra 
ma contro i totalitarismi. > 

_Ceme manifesto fu una trovata, 
ma comei principio è divenuto ad=- 
dirittura l'insegna del presente e 
déll’avvenire. Infatti non soltanto 
oggi sono ormai tutti convinti che 
le elezioni del 25 maggio hanno una 
importanza politica generale, ma si 
parla addirittura, come una cosa 
corrente, del rifacimento del Go- 
verno su una base pit larga j er- 


dopo le elezioni, e anche di un ri- 
torno alla formula del 18 aprile, 


In realtà però le cose appaiono 


abbastanza confuse e in attesa di. 


essere determinate nel loro cam- 
mino dal risultato elettorale del 
25. maggio. 

Infatti partendo dalla constata- 
zione, giusta e legittima, che il fal- 
limento delle trattative fra la DC 
e i monarchici di Lauro ha stretto i 
legami fra j quattro partiti demo- 
cratici i quali hanno finito per fa- 
re un accordo di massima per col- 
legarsi nelbe ele gualcuno ne 
fa ~winte 


‘naturalmente dallo schieramento. 
democratico, tanto il PSDI che il 
PLI esprimerebbero l’opinione che 


vietici hanno aperto il juoco. cons 


In un recente articolo dell’« Unità » il- 

_ sig. Palmiro Togliatti opponeva ad uno - 
scritto di Don Luigi Sturzo che Roma « è 
la capitale d'Italia » e rifacendosi, non si 

` ga per quale arcana affinità elettiva, al 
conte di Cavour, citava il discorso del 


capitale d'Italia, non solo «perchè lo ri- 
anche perchè la cosa non può che servire 
l'interesse di colui che crede, se crede 
davvero ». Forte di questi e altri argo- 


menti il sig. Togliatti domandava: « ...La 
religione e la Chiesa come barriera con- 


ciali, a difesa del grande proprietario 


fede?... », 


poter mentire e anzi di dover mentire 
‘quando suppongono che la menzogna sia 


' non fosse altro che un metodo di ‘rifor- 


L'espressione è dello stesso Togliatti e 


cattolica. 

Quel che importa per il 
smo è l'ideologia: in pratica prima e dó- 
po la conquista del potere tutti i com- 
promessi non solo sono possibili ma an- 


G. L. BERNUCCI 


marzo 186] in cui Roma era rivendicata | 
chiede la causa della nazione italiana ma 


mani nell'esercizio legale dei loro diritti, 
faranno di tutto perchè l'amministrazio- . 


_ mani dei comunisti. Per essi la questio- 
il comunismo, cioè la barriera contro. 

la riforma agraria e le altre riforme so-~ 
il signor Togliatti, pur se non lo dice 
esoso, dello sfruttatore, dell'usuraio, del- 
ladro di lavoro altrui, che cosa hanno a 
che fare con la ee e con la | 


I comunisti bonne la gran ventura di 
del potere, il problema principale del 
comunismo è quello di raccogliere il 


 maggiọr numero possibile di voti senza 
badare da chi e mandando avanti perso- . 


utile alla «causa ». Così non fosse il si- 
gnor Togliatti sarebbe un « deviazioni- 
sta ». Dallo scritto di cui ci stiamo oc- 
_ cupando, sembrerebbe che il comunismo- 
per acchiappare gli uccelli di passo. 
ma sociale; mentire invece è ben noto | 
che esso è prima di tutto una « fede». tro. coxtrassegni di carattere religioso 
laddove suppongono che possa 
venne fatta in circostanze oramai 
quanto lontane, quando mise la propria, 


mi si affannino a far sentire Je lor 
ideologia sullo stesso piano della tode 


denti voci. Non -contano mentre invece 


: scritti ẹ messi in pratica di coloro che 


che necessari. Però il « patents » della 


< fosse ora di tornare al, Governo; 


nante. Di quale «fede » si tratti è ben 
` noto dagli stessi scritti dei comunisti, da 
Marx in poi; si tratta di un apriorismo 
cui si dà il nome di scienza » che deve 
distruggere le superstizioni religiose. 


. # 


Premesso tutto. ciò, noi dobbiamo Ti- 
cordare al Togliatti che se Roma è ca- 
pitale d'Italia è anche la città madre del 
cattolicesimo; per questo i cattolici ro- 


ne municipale di Roma non cada. nelle 


ne prima che amministrativa e politica 
è religiosa. E del resto lo sa bene anche- 


per ragioni tattiche che potrebbero 
sconcertare gli ingenui ove non fossero _ 
codificate nei sacri testi del marxismo. | 

E’ il metodo consueto dei «fronti »: 
presa la via della’ conquista. legalitaria 


- 


ne egregie, forse ingenue e forse no, co- 
me sul paretaio-si mettono i. richiami 


Perciò è del tutto inutile che i richia- 


contano, e come; le parole e i. propositi ' 
spingono -oggi per poi ricacciarli do- 
mani buio e nel silenzio. 

ALESSANDRINI 


|f Tanto varrebbe dire che 


nato la D: C. non ha la maggio- --- 


- no potrebbe poi rifarlo senza o con- 


tante cose e rendergli la vita cosi 


siccome, dicono sempre, queste vo- 
ci, De Gasperi continua a essere fa- 
vorevole alla formula del 18 apri- Je 
le (anche se la DC lo è un po’ me- ee 
no) tra le elezioni di questa prima- 
vera e quelle della primavera pros- 
sima si rifarebbe il Governo del 18 
aprile che riimposterebbe la cam- 
pagna elettorale sulla base di quel-, 
la passata e come prosecuzione di 
quella. A dir la verità, la cosa ap- 
pare abbastanza probabile stando le 
cose così come sono; la solidarietà 
fra i quattro partiti ha dato buoni 
risultati, il distacco di due di essi 
non è stato troppo violento, e se 
l'esperimento elettorale ammini- 
strativo rende, non si vede perchè 
non si possa ricostituire il gruppo 
delle democrazie cristiana, mazzi- 
niana, socialista e liberale. Tutta- 
via bisogna attendere di sapere che 
cosa ne dicono i quattro partiti. 
Secondo altri inyece, e si capi- 
sce chi siano, le prossime elezioni . 
dovrebbero dare una forte indica- — 
zione a destra; quindi si impor- 
rebbe l’allargamento della base del 
Governo proprio da quella parte; 
salirebbero al Governo i monar-. 
chici e, attraverso di loro, i missi- 
ni. Questa seconda ipotesi é meno 
probabile dell’altra per una sem- 
plice ragione di aritmetica pana- a 
Posto che te 
dette «forze nazionali » abbiano 
una grande ~&ifermazione _ nelle 
prossime elezioni amministrative 
— cosa niente affatto certa — que- 
sta grande affermazione non mu- . a 
tera per niente il rapporto di forze 
che è in Parlamento? ora in Parla-. 
mento i monarchici hanno una die- 


‘cina di deputati e su per giù altret- 


i missini hanno 
quattro deputati e un senatorė.. 
un Gos, 
verno appoggiato-#: tali forze sa- 
rebbe viceversa appoggiato sokan- 


tanti senatori; 


. to a quelle della D.-C. avendo con- 


tro titto il resto`đella Camera e- 
del Senato. Ora si sa che alla Ca- | 
mera la D. C, dispone di una mag- 

gioranza assoluta, sulla quale tut- ae 
tavia non sarebbe facile contare £ 
in un caso come questo che capo- - 

volgerebbe la situazione sulla quale 

furono impostate le elezioni dalle 

quali usci il Parlamento; ma al Se- 


ranza e non basterebbero 3 larglie- 
la i pochi voti monarchici e il solo 3 
- missino. Mettiamo pure che si po- acta 
_ trebbe . confidare sul fatto che a lee 


nessun gruppo converrebbe rove- 
sciare il Governo dato che nessu- a 


tro la D. C.; ma anche senza ro- 
vesciare il Governo si possono- far 


difficile che è inutile provarsi a. 
far funzionare un Governo con una 
maggioranza ostile, Senza contare, | 
poi, la probabile reazione e contro- 
reazione nel Paese, cioè un perio- 
do di agitazioni a catena., 

Allora? o niente Governo a de- 


Ẹ stra o elezioni politiche- anticipate 


al prossimo autunno, sempre nel a. 

caso di forte affermazione della . rat 

destra, 
Un’altra conseguenza del presen- | 


te periodo sarebbe stato, secondo le 
voci, il distacco probabile, preve- 
dibile, già cominciato, del PSI dal 
PCI; in realtà sintomi di questo _ 


| distacco non Be ne vedevano è tut- a 
. to si riduceva ad affermazioni in. 


funzione polemica. Martedì scorso 
poi -è intervenuto l’Avanti! con un 
articolo di aspetto nenniano a di- 
re che non c’é affatto. volontà di > “eae 
mutar rotta, che il partito è solido, Si 


-che il congresso straordinario non 


ci sarà e quello ordinario si terrå 

all'inizio del prossimo anno come Ae 
prescrive lo statuto. Che il parti- Pies 
to sia solido sara magari 
il socialismo in Italia, si sa che or-_ 
mai è ridotto allo ‘stato fluido da t 


‘un pezzo. Comunque “una cosa è 


certa: se i socialfusionisti aves- 
sero davvero la voglia di staccarsi 
dal PCI dovrebbero prima di tutto — 
buttar fu. ri Nenni*che dal PCT non | 
si staccherà mai. E a tenere Nenni - 
nel PSI ci pensa Togliatti. Quindi; 
niente di nuovo nemmeno da bad ; 
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Tiepido mattino d’aprile quello 


4 


ed 


7 che ha visto improvvisamente, in 
a questi giorni, nel cielo di Roma, il 
| vagabondazgio lieve di un elicotte- 
ro mutato:i, poi, in rapido volo di 
3 falco su Piazza Venezia. Ed era ba- 
: stato un attimo per comprendere che > 
quel vo'o recava uno di quei mes- 
a Saggi che servono tanto al cuore- 
Eo degli uomini di buona volonta: un 
Messaggio della buona terra! Con 
_Tultimo d’elica, infatti, nell’aria’ 
TE: S'era sprigionato un odore asprigno 
EE di. verdi canepai, denso — di viole, 
ii "fresco -+ di latte. Ed era bastato che 
Io la parola « canapa » passasse di boc- 
TE ¢ ca in‘ bocca perchè alla nostra me- 
| | moria tornassero fitti di colore lon- 
@ tani paesaggi della « Bassa » emilia- 
f ji na, vaste oasi di silenzio sulle spon- 
e de di quel verde mare di sottili can- 
| neti, forti lampeggiamenti di calura, 
la danza lieve della canapa alta sugli 


eins gini, in quel forte paese di Romagna. ` 


-> Gli altri giorni la tettoia è lo spiazzo- li di fianco eran 
ki -> dominio dei cordari. Uomini dal collo tozzo, larghe spalle, 
~- eorte braccia, così formati e deformati da unwatavica appli- 

-o cazione diuturna, che li costringe a tenere il capo inclinato 

in avanti, le spalle in continua funzione, le braccia sempre 
. > raccolte sullo stomaco a ritorcere; da eterni nemici della 
: macchina, fibi e lignuoli. Uomini dal volto macerate conte 
-la canapa che ad ogni estate inoltrata annegano a man- 


-. nelli nelle gore puteolenti. 


Come un occhio vuoto brancicava nel buio tutt'intorno 
ee lo spiazzo deserto a quell’ora, una macchia di morta luce 
1 ae lunare tra leombre incerte degli albéri e quelle pid nitide 
della ‘tettoia, ove i giorni di mercgto vitelli é bovi lanc’a- 
vano Vultimo desolato muggito alla sbarra, e- stiravano 
eee $ -4l collo pendulo a guardare esterefatti giganterthe dimma- 


' Ce wera uno, che osservavo «all'opera durante i miei 
A Tunghi obbligati ozi di quel tempó, puzzolente come la  chetti; una tela che; una volta tessutala, egli gelosamente 


nota, non altrettanto lo è la ricchez- - 


napa stessa! ‘ 


Ma, il messaggio andava oltre 1] 
richiamo coloristico della « Bassa», 
o di altre regioni, per divenire un -` 
simbolo di tenacia, promessa di ric- 
chezza. Chi non ricorda, infatti, la 
tenacia dei nostri canapai, il quadro 
animato di donne e di garzoni che, 
un canto dopo laltro, dalle manel- 
le poste ad essiccare al sole a fascio 
d’armi, riescono ad ottenere un filato 
che per sottigliezza fa pensare a fili 
di platino?. Ma se questa tenacia è 


za di quest’oro verde che abbonda 
nel nostro Paese. E dire che Italia 
occupa il secondo posto nel mondo 


primo per la lavorazione della ca- 
nobiltà, 


che la si sáppia valorizzare ė sfrut- 


sua canapa; emanava dall’abito incolore il sentore dei ma- 
-ceratoi. Ma sopportava le mie dumande. Camminava passo 
passo’ lungo laia di corderia, guadagnando i tanapi 
gli si ritorcevano: dinnanzi, e sembrava un grosso bambino 
-intento ad un giuoco. di „pazienza. A fissarli, quei canapi, `- 
- ballavano gli-occhi. 

— Vedi, ragazzuolo, mi diceva con la sua voce rauca, 
guarda mo’ bene le mie mani, come fanno. 


Vunica acqua delle gore, quando veniva la. stagione di ripe- 
rope tre vole di seguito, la canapa, per passarla alla 

Da quelle due prominenze indefinibili fluivano i PA 
ritorcendosi in una danza serpentina di una agilità elettriz- 
5> un ragno mostruoso; sembrava tessere ‘una tela: filiforme, 
trasformandola pot in gomitoli, o ravvolgendola in roc-. 


‘Aveva due manacce di terracotta, che forse conoscevano — 


zante, L'uomo sembrava vomitare egli stesso-quei fili; come 


á 


tare nei molteplici impiéghi che per -dagli antichi telai per la tessitura, 

essa ha cercato industria tessile. 
Per essere incoraggiáti a valoriz- 
per la produzione della canapae il} zarla dovremmo, però, : conoscere 
quaľè il suo più antico blasone di 
concedendo alla ‘fantasia 
Per l’ayvenire economico del no- una libera corsa, senza _ limitazioni 
stro Paese la canapa è, dunque, una di sorta, nel mondo del passato. Dal- 
sicura promessa di ricchezza sémpre~ la « tela di Penelope » “alla rocca -e 
_ al fuso di Berta, moglie di Pipino, 


: formati da quattro « panconi » ẹ al- 
trettante « traverse», sino al telaio 


cor piu semplificato dell'italiano 
Bonelli, la nostra fantasia ha di che 
sbizzarrirsi, senza togliere alla ca- 
napa quel tocco ‘d'antica poesia. 
Dalla canapa. ricordata in varie + 
overe cinesi è particolarmente: nello ix 


VI 


del lionese J acquard. e a quello an- A 


della canapa. Una volta 


“poste. in acqua, sotto grosse piel 
_ dopo la scavezzatura, la cana pa 


avrebbe: ‘portato ‘seco, per distenderla in agguato chissà 


Vedi, regazzuolo, continuava epii event 
- sto è un filo: E me lo mostrava. Era un filo bianchissimo, 

lucentissime, brillava al sole. — Guarda mo’: bene. questo 
: filo: non è un filo, è un-lignuolo.. Calcava sul dittongo," 
- tanto.comune e gradito ai dialetti di quei luoghi. — E un 
lignuolo, insisteva, è fatto di tre eu voite anche quattro™ 
T ritorti, Chiaro? | 

‘Era chiarissimo, e-glielo feci 7 
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shob-King, libro di You (V sec. Av. 
o), ad uñ elegantissimo servizio che 


sta davanti mentre- tranquilla- 


skate gustate una tazza di tè, dai 
vestiti dei Traci e degli Sciti, citati 
da Erodoto, e chë non sareste riu- 


stiti a distinguere «se di lino o di 


c$ anapa », alle moderne gonne in vi- 


motivi e di effetti che interessano e 
vi fanno comprendere quale sia ve- 
ramente.. l’importanza di questa fi- 
bra tessile nazionale. Pensate: Ver- 
rone Latino e Columella, Aulo Per- 
zio e Tito Livio; Palladio e Crescen- 
zio, Gallo e Tanara, Malpighi e Spal- 
lanzani, Petrarca e@*Ariosto sono 


altri nomi. di poeti e storiografi che 


di essa scrissero in lode. 


Ma, a parte questi nomi illustri,, il 
pit alto blasone di nobilta della ca- 
napa è dato dalla sua-durata di pro- 
dotto finito ‘che, senza accorgercene, 
cl accompagna ‘nella nostra giorna- 
ta... Siete, infatti, al mare e v’incan= 
-ta una rigonfia vela che sembra sci- 
-volare sull’acqua? Ebbene, cordame 
e velature sono dati dalla a 


- un amico vi sta a lato, fumando 


-gramente una sigaretta? Ebbene, il 
vostro compagno' non sa che insieme 
a quello del tabacco. aspira il profu- 
mo della canapa, perchè le ultime fi- 


brille di questa, dopo la macerazio-: 


ne, vengono. trasformate in. carta 
per sigarette. Siete in automobile?.. 
"Ebbene, i bordi della carrozzeria so- 
no rivestiti di canapa e canapa tro- 
vate neHe cuciture della vostra borsa 


isimi scozzesi, € un alternare di parlando della canapa, tralasciando: tavoli da. giardino, nei cuscini per 


le « » vengono- 
etre per la macerazione. Poi 
ph, Owiene ‘usata per 


Il discorso invero era ritorto quanto la corda e i suoi 


salotti rustici, nelle hopes delle 
vostre mense... Insomma, vasti sono 
gli impieghi che l'industria tessile ha 
trovato per essa e di cui noi non ci 
siamo mai resi conto. 

Un ritorno alla canapa é, dunque, 
il problema del momento é cio: per- 
chè come la Scozia dà credito al suo- 
wisky, l'India al suo cotone e l’Orien- 


te in genere alla sua seta, la Francia 


ai suoi profumi per toilette e I’Olan- 
da al suo burro e ai tulipani anche il 
nostro Paese deve tributare il do- 
vuto onore a questa fibra nostrana, 
non adeguatamente diffusa sul mer- 
cato interno. Ciò verrebbe, d’altra 
parte, a incrementare la situazione 


canapiera nell’economia del Paese e 
-ad offrire come contropartita carat- 


teristiche di durata e di resistenza. 
Ritornare più fattivamente alla 
canapa é, in definitiva, aprire la no- 


“nomi che ci vengono subito in mente di pelle, nelle scarpe, nei tappeti per, stra casa al, sole, alla primavera... 


DARIO MARIA RUSCONI 


ve 


meno non vollero ricardarsene. Allora mi rivolsi: ad una 


them Obl, 
tengo. Allora io prendo tre lignuoli e li metto insieme a- 


 magzetto, e e li ritorco; e così nasce. la corda. Mas. ` 
Capii che stava per. dire una cosa importante, perchè 

‘pasando in. una mano: tutti i capi dei lignwolt, sollevò. 

con Valtra la tesa det cencio che gli ricopriva il capo. 

= Ma... i lignuoli hanno torsione contraria a quella dei 


+ 


Morb fili, sta’ mo’ bene attento; e in più io lì unisco in 
“torbione inversa a che hanno Toro stessi. 
“Charo? 


lignuoli; tuttavia assentii nuovamente. ae! 
— Ohl!,. fece ancora -il cordaro, ed è proprio cone. 
- trasto, ragazzuolo, che -fa stare unita la corda. con tutti i 


> suoi fili e i- suoi lignuoli! Se no, concluse infervorandosi, . 


-se no- tutti questi fili scapperebbero ciascuno pet suo 
conto, no? , 
E ‘levatosi decisamente il cencio, si passò una mano 


esclamò il cordaro: apprezzando il mio viso. at : sulla zucca sudata. 


Lo spiazzo cieco era come una nota lacerante nelle pa~ 


cata melodia del buio: Un. soffio daria si levò, quasi a. 


cacciare il lezzo del cordaro. dal mio ricordo, Vimmagine.. 
delle sue mani. di terracotta, lievi come ali di farfalla..Dal 
sulla collina fissavo laia e non di- . 
~ r 

Il fatto è che quella una: as- 
senza, ero tornato œ veder lavorare it mio uomo: non -Ceras 
Ne chiesi a qualcuno, li; non lo conoscevano, o per lo 


vecchietta che se ne stava seduta su una pietra, in un an- 
gole- dell’aia, le mani raccolte su un rosario nero, con gi 
acini grossi come nocciole, con una croce che "pendeva - 
lungo- la sottana e quasi sfiorava. la terra polverosa: La. 
. chiamai,. le tirai una. manica, e alla fine mi. guardò: Parue: 
capire ciò che volevo sapere da lei,, sembrava anzi: che- 
.. fosse quello il suo pensiero costante. 

— E morto, poerin — biascicò —, lera mio marite, Te 
caduto nella: gora mentre che tiravan sù la poerin... 
duro lavoro il nostro’... 

- E sospiré, chinando- nuovamente il capo a terra nella 
- preghiera; mè-ei fu verso di farte dire altro. 

Mi fermai, scendendo la china, a una svolta dove le 
strada guardava da quella parte, e nella macchia di luce 
diafana: fu. come. vedessi d'un tratto passo passo avanzare 
impazziti, un ragno che tesseva una 
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IE. PREZZO DI UN ABITO 
H. compagno- Pavolini aveva serit- 
‘to sull’« Unità > (8-4) che «in italia. 
un vestito popolare cioè- a basso 
3 prezzo non sit può avere a meno di 
i 24.850 lire. Ma it « Tempo» gli op- f, 
pose l'avviso’ pubblicitario di- una 
E ditta romana che, nello stesso nu- 
E- mero def giornale comunista, oftri F 
va abiti confezionati di tana. a lire $ 
6.900. L'a Unita» non sapeva- che § 
cosa rispondere perchè colta in con- F 
i traddizione-con se stessa. Il « Tem- $ ~ (La scoperta di una lettera scritta da Leonardo 
į po.» invece offriva al compagno Pa- - = da Vinci al Sultano Bayazed ha offerto lo spunto 
volini un abito in questione, ma il $ _ _# per una calorosa adesione della Turchia alle ce- 
Pavolini, imbarazzatissimo, tacque. f ‘ vinclane che si svolgono ormai in tutto 
profondo silenzio è stato rotto dal- $. | 
ets $ Che bellezza! Tutto il mondo è d'acčordo su Lëonardo. 
$ „per it $ Nè sgrad‘te stonature nè- mancanza di riguardo: 
onale Una. torre metallica alta 32 metri si è abbattuta sulla ata di uno ‘lo si esatta dappertutto com di valo 
| sbugiardato dal suo stesso giornale, f, wl ppertu e uomo di valore a 
si è tatto più vivo, l'abito è sta- stabile di via. San Marco in Milano. Molti duau, ma nessuna vittima. 
nita 3 Istanbul si mostra fiera di uno scritto di sua mano 
: | ' . rinvenuto -or non è molto negli archivi del Sultano 
|. -PELO PIL vizio DI TITO i e sul -Bosforo un congresso jarà eco agli Atenei 
| Tito ha perduto molto pelo boisce- europei. 
| vieo e visto di faccia non = 
3 nosce più. Ma, visto di dietro, $ . 
vede che il viziaccio anticlericale gli | ‘eee Se. si pensa un solo istante all’a acredine- imprevista 
T che, ad esempio su un Colombo, con ardore sciovinista 
: guarire. 
5 IÍ Vescovo di Trieste, Mons. San- ` pre poe può concludersi- che óra 
tin, ha dichiarato in una intervista: $ si migliora. 
« Netl"infelice Zona B si è scatenato 
l'inferno. La gente è terrorizzata da ` 
_ continui interroga- ; Son in partenza le riserve. e le esitanze. 
f quali nessuno mancato: (è tutto dire, nelle odierne circostanze) 
fuck quello che può fare. Le ` Un. a per cavarne un 
cose più innocenti, che in ogni pac- contraltare. 
se civile ogni cittadino è libero di S ; 3 
donare le loro case, mi 4 Le: Madonne, la Gioconda e affresco . della Cena, 
no: ” Preferiamo vivere in Piazza 
Unità e morire assiderati che vivere | 3 disegni Tesan dunque @ un sovrumano 
sotto quell’incubo con quel terrore ; 
o tes: 3 : -f Ii Convegno del « Piccolo Clero Romano » è stato celebrato in S. Gio- ? monè forse un nuovo spunto che ci stimola allimpegno 
ge vanni in Laterano dove si sono raccolti per assistere il solenne ponti- Bon, cercar la fra un groviglio di elementi 
alunni del Collegio « de Propagan- - { 
z da Fide» a Roma: Mons. Paolo x hand Nome. siam ‘dlageprdo, arriviamo sino in fondo: 
paves. Be aegordiamoci sul modo di sanare il mappamondo. __ 
sempre sorridente, ha lasciato Ro- t tire Se la stima entra nel gioco, 
ma da molti anni. Un giorno che D é poco.: 
coronare i suoi preditetti studi, un . 3 
$ amico romano gli disse: « Stai tran- 3 3 1 Ma ogni v vótt chesi ha - 
dare un’altra; tela darà certa- dovere di tentare: che ne vengano dei frutti_ ka | 
subito. — « Ci rivedremo ọ qui o in | | 
paradiso; e allora ne riparieremo ». . | 
eee Egli sorrise e si asciugd una lacri- 4 p : | 
ma. Aveva capito a meraviglia; ed £ 
oggi, sorridendo, si prepara alla 
gran laurea ‘nelle carceri in cui è | 
stato gettato per la sug alla % 
~ PREZZI DI FAVORE R. M: ore 19,30 del 1-5-52: «In alla festa det i mi- 
.La propaganda comunista accusa — nistro. della guerra dell'URSS, maresciallo Alex Vassillewsky ha emanato 
italia » nera » di non voler acqui- Í un ordine de} giorno in cui salutà i soldati, i sergenti, gli ufficiali ed i gé- 
stare il grano russo e di preferire nerali dell'esercito sóvietico. Ecco l'O, d. G.: ” Oggi il popolo sovietico ed 
quello americano. -il sue valoroso esercito celebrano il primo maggio, giornata. della solida- 
N Facciamo i conti. If grano ame- — rieta Internazionale dei lavoratori. Noi celebriamo questa giornata con le 
ricano ci costa circa 6.315 lire al | notevoli vittorie conseguite sotto la guida del partito bolscevico. Vi saluto 
quintale e quello russo ci costereb- e mi congratulo con ‘voi in occasione del primo maggio ed auguro a tutti 
$ § be 8.100 lire. La differenza è molta ~ gli effettivi dell’esercito sovietico nel prossimo periodo di addestramento 
e porterebbe all’aumento del prez- | estivo @i perfezionare ancora con maggiore tenacia le proprie cognizioni 
zo del pane. E perchè mai? Pei be- militari e politiche, d'imparare instancabilmente luso delle. armi e dei 
gli occhi di Di Vittorio? f mezzi bellici, di rafforzare sempre più la disciplina, la eee e lo stato 
L’italia, per mostrarsi concilian- di mobilitazione combattiva ” ». . 
te, ha proposto il prezzo di 7.350 lire f Primo maggio, primo. mag — pe corag- 
— cioè 1000 lire in più del- prezze f- gio — se Bge pel aana in ballo — un baffuto maresciallo — 
americano. Ma la Russia non ha | 5 che alle truppe sull’attenti — digrignando al mondo i dent. — 
accettato: E’ proprio vero che la co. | -con il tone della voce — egemonico e feroce — grida il solito 
| sidetta « amicizia RA » costa. | comando — di tenere pronto il brando. — Primo maggio, pri- 
w molto cara! -mo maggio, — cerca d’essere più saggio” — Perchè scordi il 
` tuo badile — e amoreggi col fucile? — Perchè pesti il semi- 
i REO CONFESSO za nato — con un grosso carro armato? — Perchè stimoli al ma- 
Mentre nei paesi comunisti vemti celo — sia la falce che il martello? aces tra- 
naia, migliaia ‘di cattotici, preti e :-dita, — primo maggio moscovita! 
- laici, affrontano il carcere e il mar- ` 
tirio per non tradire la Chiesa, ecco $ BECCHINO TRRIFLESSIVO 
che a Roma, un prete, un gesuita, ; R. M. del 30: aprile: «Condanna di suore cattoliche sinaia, POO e 
si dichiara comunista. I! comunicato ` di bambini in Cina ». — PECHINO - « Sihian Gibao» da notizia ‘che il tri- Í 
dell’« Osservatore Romano» (1-5) $ bunnle militate del Comitato di controllo della città di: Huian ha condan- - S 
į Parla di « doppio giuoco », cioè po- F nato due s ire cattoliche canadesi, dirigenti -dell'asilo per bambini di S 
ne il p. Tondi tra ali emissari di | Guian,‘rispettivamente& due e tre anni di prigioné. La-delittuosa condotta - Rim 
Mosca, le spie della quinta colon- | di queste suore verso i bambini, aveva avuto come coriseguenza la morte = 
‘= na, che si trovano dovunque. . $ i oltre 2.000 piccoli cinesi. Uno degli operai, specialmente assunto per sep- ee 
j in casi di questo genere, è facile f pellire i cadaveri dei bambini nell'asilo, ha dichiarato di aver seppellito = 
Giudicare severamente gti sciagu- F oltre 1.000 bambini. . 
: — che si macchiano di tanta in- - Prendiamo il falso come: fosse esatto. — Le mamme li but- 
§ famia. Ma il caso di un apostata _ tavano per via, — e una suora tentava di soppiatte — il sal: 
che precipita in tanta bassezza è J nella infermeria..— Se morivano non era in fon- 
semplicemente mostrudso. do:— T'intenzione di chi li mise -al mondo Se ci ripensa, 
» Egli stesso si confessa e si giu- $ fi-brave bkeccamorto, —: non è alle suore- che si z dar torto. 
dica. Dichiara di aver votato per il + QUADRA: AVANTL MARSCH! 
comunismo fin dal 1948. E da allora: {$ sa : 
1 “Tra le notizie regiscrate il 1°- maggio eccone una da una 
to eee F- radio comunista; Dice: « Anche a Mosca:è stato celebrato il primo mag- 
Messa, Co i - s 
simile é . gio». La radio ħa datc apertura àl programma. celebrativo con la marcia 
mile confe di Glimka:: «La Vita per lo Zar». 
ssione? Qui è questione ; 
non di religione ma di-onesta natu- $ Proprio vere che nulla si é mutato, — Se ascoltiamo da. 
rale. Nulta di religioso nella i Mosea te re. ufficiale del | 
« crisi» di questo traditore che de- Pavia, 8 maggio. 
& Fa m eco 
ne ._E? sempre vero che gl : Nel paese di Staletti i comUunisti hanno scelto come simbolo: per la Vallo tra‘una lezione e Valtra per sostituire, agli elementi del gr 
x > sono i rifiuti di ‘el la Gn is | toro lista elettorale ’immagine di Gest dopo che la D. Cs aveva ph A antico, quelli della bellezza moderna. « Libro e Saponetta, studentessa 
ef _ bera. F magine di San Gregorio, patrono della cittadina. - perfetta... » dichiara la leggiadra Savina. E quando dice Saponetta, ella 
pi ; prs questa voita si può precisare | Hi -Partito Comunista — ha varcato addirittura ` — ogni intende, per antonomasia, ‘Saponetta di Bellezza Durban’s.... 
ponte sere che lo presenta il Sacro Cuore! quale. *Sapone di Bellezza Durban's” risponde ai requisiti det miglior 
mantie - Comprendiamo quel che costa — a degli atei-convinti — sapone che si. possa oggi »? i 
Ore y questa erdica faccia tosta — di comprimere gli -istinti — con Prof. GUIDO COATT 
il rischio di arrivare — a un rigurgito Direttore della Scuola 
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Sono giusto trascorsi centoqua- 


rantasette anni da quando, in at- 
tuazione parziale .di wn piano su- 
perlativamente megalomane. con- 
cépito dal primo Napo:cune, per un 
riassetto della citta di-Milano che 
la riportasse alla. grandezza e alia 
fama di quando èra stata seconda 
capitale: dell'impero romano, sorse 
alla. periferia settentrionale, dise- 
gnata dālľarchitetto Canonica una 
arena arieggiante le-più celebri le? 
vate dell'antica romanità in tutta 
Europa ed in Africa. 


Gli ambrosiani erano allora, in-,,. 


torno ai 150 mila; l’Arena napoleo- 
nica ne ‘poteva’ atcégliere trenta- 
cinque mila; come dire che a poco 
meno della quarta parte della po- 
polazione, se si volevano esciude- 
re i poppanti, era fornita l’oppor- 
tunita di godersi spettacoli circen- 
si. I quali, fin quando duro ia do- 
minazione del Corso, furono orga- 


-mizzati con molta frequenza e restò renze capace di 60 


mila. spettatori e 


celebre la regata che vi fu conte- \poi quello di Bologna con 50 mila; 


ga nel 1811, per celebrare levento 
che »il re dell’italico regno sta: 
to Biocondato dalla nascita del- 


L’arena sorse:nel più be] mezzo 
di quello che era stato un tempo, a 
nord del Castello antico, il parco 


venatorio dei Signori padroni di 


Milano; e nell’ordinanza che com- 
mise al Canonica la grande opera, 
non si trascurd di ricordare che 
questo monumento offerto al pia- 


| cimento delle moltitudini, attraver- 


oR, 


Thy 


60 ludi e svaghi di altissimo tono, 
e quindi esprimenti una nuova ci- 


T viltà moderna, sorgeva nel punto 
Tche, secondo la ieggenda, era stato 


teatro di atrocissima medievale ne- 
guizia: un Barnabò Visconti note 


ie per la sua ferocia e per le sue sma- 
= nie venatorie, aveva sorpreso un 
® plebeo a saettaré con infallibile oc- 
‘chio (altro lo tenava chiuso) una 


magnifica lepre. Il Signore, repri- 
mendo l'intimo furore, chiese paca- 
tamente al cacciatore perche avesg- 
darde u- 
so un occhio. E l’altro: « Per pren- 
der meglio la mira», Ed allora il 


‘Buca ordinò che un occhio gli fos- 


se cavato da] carnefice affinchè da 
allora innanzi egli potesse mirare 
meglio a suo agio... 

L’Arena, realizzata in tempi che 
gli artisti credevano che si dovesse 
costruire per i secoli avvenire, è 
ancora quella; migliorata ne] 1928 
quando il Comune le conferi la di- 
gnita di civico „stadio: sosiitui gli 
antichi spalti di terra battuta che 
Sando pioveva a lungo, si dissol- 
vevano in mo'a con solidi gradini 
di pietra. Ne! 1928 la -popolazione 
di :Milano era al disotto del mi- 
lione e comunque il così detto 


« tifo» per il giuoco del calcio non - 4 


aveva ancora assunto quelle odier- 


ne proporzioni popolaresche che 
tutti-sanno, Si capisce che ]’Arena_ 


fosse, più che sufficiente ai piu di- 
versi ludi chë sino ad allora erano 
stati ospitati: dai grandi cc :corsi 
ginnastici nazignáli-ed internazio- 
nali, alle nawmachie, dai fuochi di 
artifizio alle torride bene educate, 


(nel sensoche non si doveva arri-- 


vare all’uccisioi2 del toro), dalle 


. partite di boxe alle partite di foot- 


ball. Ò, per essere esatti; pid che 
sufficiente ad accogliere..tutta la 


folla che..desiderava presenziare - 


quei raduni 

Oggi la popolazione è di-un mi- 
lione e trecento mila, ma sportiva- 
mente parlando é più di. un- mi- 
lione- e mezzo, perché,.intorno a 
Milano — è noto — si sono pola- 
rizzati, come Satelliti, centri mino- 
ti come Sesto San Giovanni che di- 
sta-dalla piazza de] Duomo sei chi- 
lometri soltanto e conta 65 mila 
abitanti; centri che rovesciano 


spettacolári -e agoni- 


correnti di spettatori quando - 
nunziato qualche spettacolo spor- 
tivo. di notevole risonanza.: Tra il- | 
1928 ed oggi, intanto, nel cosi detto«. 
quartiere . sportivo della. citta, in 


quanto accoglie due ippodromi e un 


lido, cioé una vasta pis¢ina per 
svaghi.-balneari- che piglia acque 


dal fiume Olona (if fiume, per in- 
tendersi, sulle cui:rivé;-diteno pom- 
posamente..le -antiche guide, nac- 
que Milano, alla stessa. guisa che 
Firenze è nata-sull’Arno°e Roma 
sul Tevére..e. Verona -sullAdige)~é 
sorto ‘lo Stadio. di. San-Siro, ideato 


“e costruito; “soprattutto; per. com-- 
 petizioni: di-calcio-e-capace di-cin-. 


quantamila’ spèttatori. 

Fino alle scoppico- 
guerra Milano si considerava ben 
provveduta anche da questo punto 
di vista con l’Arena e con lo Sta- 
dio, e non si tralasciava occasione 
di citare nei commentari sportivi 
fl vecchio adagio ambrosiano: «Mi- 
lan e poeu pu» significante che 
Milano esprime in Italia il « non 
plus ultra » della dovizia moderna- 
mente. strutturale- intesa alle con- 
cretezze spettacolari. Ma successi- 
vamente sorsero lo stadio di Fi- 


‘ 


` 


à 


delPultima 


e poi quello di Torino che normal- 
mente ne può accogliere 75 mila 
ma in occasione dell’incontro Ita- 
lia- Inghilterra del ne accol- 
se, sia pure disagiatamente, 90 mi- 
la. E poi si annunzio la dilatazio- 
ne dello Stadio romano in guisa da 
por‘arne la capacita a 95 mila. 

E’ perfettamente naturale che di 
fronte a quelle realta Milano si 
sentisse a disagio e sognasse lo 
stadio dei cento miia. Effettiva- 
mente qualche erede della megalo- 


mania napoleonica sogno addirit- 


tura lo stadio dei 150 mila, che so- 
verchiasse in imponenza quello di 
Wambley di 120 mila e quello di 
Berlino di 130 mila; cosi da poterlo 
offrire ad ogni sorta di ludi e, so- 
prattutto, alle olimpiadi. 


Oa., 


« Tifo » eccessivo: 


s 


Ma poi si ebbe timore di tanta 
audacia e si ripiegd sul progetto dei 


ty 


~ 


cento mila. I] quale, in questi gior- ’ 


ni, è stato, in via di massima, de- 
liberato' -dal .Consiglio comunale 
per cui; se non sorgeranno intoppi, 
fra tre mesi $i dovrebbero iniziare 
t lavori. Ma non. si.trattera di uno 
stadio costruito èx novo, bensì del- 
la dilatazione razionale di, quéllo 
di San Siro, la cui capacità ver- 
rebbe; appunto, raddoppiata. Per 


due anni si è- discusso, polemizzato. 


contrastato,, prima di giungere a 


queste decisioni; nè € da credere. 
che i dissensi siano tutti sopiti: 


Rimane tuttora, tenace, una for- 
te corrente di sportivi e di urbani- 
stici che vorrebbero invece amplia- 
ta Arena napoleonica. Ma, a parte 
che triplicare Ja sua capacità re- 
cettiva è forse un problema tecni- 


‘camente troppo arduo, 


am, 


À 
æ 


sta la osti- 
lità quasi insormontabile della So- 


praintendenza; ai monumenti, cui- 
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Oggi per chi non lo sapesse. 10 
spettacolo sportivo a Milano è mol- 
to caro, più caro che in qualsfasi 
altra cittéd’Italia. Non è infrequen- 
te il caso che per godere le eb- 
brezze di una*partita, sia pure di 
superlative risorse, si 
prezzi di ingresso varianti dalle 800 
alle 4 mila lire; a cui bisogna ag- 
giungere la spesa di duecento lire 
di tranvai, chè san Siro dista sei 
chilometri dal centro ed è servito da 
linee tranviarie straordinarie con 
prezzi altrettanto straordinari., (Non 
vogliamo istituire raffroñti nè 
commentarli in questa sede; ma so- 
vente nelle gallerie della Scala so- 
no offerti posti — in piedi ‘si in- 
tende — al prezzo di 150 
che al cinematografo). _ 

L’elevatezza dei prezzi di. San 


Siro è. stata giustificata sin- qui 


dalla modesta sua capacità recet- 
tiva. Aumentata quella capacità si 
potranno ribassare i prezzi. Cosi’ 
almeno si spera: 


La somma di un miliardo e mèz- 


quei cento quarantacinque anni di. 2° © giustificata, d'altroriùe, dalla 


vetustà del monumento: napeleoni- 
co, uniti al prestigio artistico di al- 
cune sue parti, come il Pulvinare, 


le Carceri, la Porta Trionfale, han 


fatto molta impressione” donde an. 
veto a menometterlo in wm'città in 
cui, a dire il vero, il rispetto all’ar- 
caicita non é stato finora molto vi- 
gile, quando si è trattato di dare 
respiro e spazio ai. più prepotenti 
rammodernamenti della «capitale 
L'ampliamento di San Siro im- 
porterà una spesa di un miliardo e 
due cento milioni e risponderà, ne- 
gli intenti del Comune che lha de- 
liberato, ai criteri di un@, politica 
di democratizzazione dello sport. 
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moda... 


necessità di provvedere a una ra- 
dicale sistemazione e dilazione del- 
Je strade adducenti allo Stadio che 


impongano 


lire, meno 


Si trova, si è detto, in un quartiere | 


gia oberato di folle sportive fedeli 
frequentatricj degli ippodromi. Nel- 
le giornate delle grandi competi- 
zioni vi affluiscono in media dalle 


~dieci mila alle quindici mila auto- 
“mobili (e questo é stato un argo- 
mento che ha corroborato la tesi 


degli avversari dell’ampliamento 
dell’Arena innegabilmente più co- 
moda per la sua centralita: dove 
collocare — si è detto — gli auto- 
veicoli senza intralciare il traffico 
del centro?) e naturalmente occor- 
rono parcheggi adeguati... 
Quando Milano abbia il suo Sta- 
dio da cento mila, si capisce che 
potrà con più frequenza accoglie- 
re cgomnetizio 
; e aspiraTe ad essere un anno 
ò l’altro, sede di Olimpiadi. Ed al-- 
lora tutto l'orgoglio cittadino po- 
trebbe essere soddisfatto. . 
Non vi .sono, d’altronde, rose 
senza spine. Oggi le spine sono e- 
spresse da un duplice ordine di 
considerazioni, Prima: Jl’approva- 
zione del progetto da parte delle 
autorità tutorie, dato che alam- 


_pliamento di San Siro‘sono contra- 
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ri anche forti nuclei di cittadini — 


-tra i più idonei a giudicarne lop- 
-portunita, leggi gli sportivi e i 
‘sro sodalizi, verra o non verrà? — 


L’altra considerazione’é di-carat-. 
tere, diciamo cosi, sociale. C’é mol- 
‘ta gente che di fronte a. una realtà 
di due esistenti stadi, Arena e San 
‘Siro, nega l’urgenza di spendere un 


„miliardo e 200 milioni per rea- 


lizzare un nuovo Stadio, enfiazione 
dell’altro, in una citta in cui sono 
ancora non meno di cento mila per- 
sone male alloggiate e alcune de- 
cine di migliaia alloggiate in modo 
quasi inumano, 

E’ ben vero — si obbietta — che 
{1 Comune non fara che anticipare 
quella spesa di cui si rivarra coi 
proventi degli incassi e, in defini- 
tiva, non dara un soldo delle fi- 
nanze statali. Ma non sarebbe sta- 
to meglio devolvere quella somma 
alla immediata costruzione di al- 
loggi popolari? | 

Naturalmente sarebbe occorso, 
persuadere la cittadinanza in gene- 
re, gli appassionati agli sport in 
specie, che bisognava saper atten- 
dere e affrontare prima un proble- 
ma.così pressante come quello del- 
le case la cui soluzione affranche- 
rebbe la città da una delle sue più 
penose situazioni contingenti: 


quella delle baracche, dei tuguri, - 


degli ipogei, degli anfratti tra le 
rovine levati. al compito di abita- 
-zioni civili. 
Prima Vutile poi il dilettevole, 
insomma. Ma conveniamo che i 
tempi non sono molto propizi alla 


efficacia di certe propagande... 


cco, comunque, un caso in cui 
si sarebbe potuto esperimentare 
per la prima volta, alla maniera 
elvetica, un referendum popolare. 
Dal quale, chi può indovinare? 
avrebbe anche potuto uscir fuori 
che la maggioranza preferisse lo 
Stadio comodo -alla dimora c6- 


PSOR:AS- 

Una nuova cura con la TINTURA 

BONASS!. Guarigioni documentate 
Chiedere l’'Opuscolo — O — gratis al 


RONASS: - CALLIANO (Provincia 
Aut. ACIS N. 72588 


CASA DI CURA 


« immacolata Concezione » 
del Comm. Mario Sartóri 
SCIATICA - ARTRITE . REUMATISMO 
_ A richiesta opuscolo gratis 
Roma - Via Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Venezia - S. Simeon Piccolo, 553 - Tel. 22946 
Milano - Via Rubens, 21 - Telef? 490057 


LABORATORI? 


le cancellate crollano sotto l'impeto degli sportivi e.. l'arbitro scappa negli spogliatoi. Direttore Sanitario: Prof. Dott. FUMMI A. 
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-odore di rose, ricordo di mani fem- 


minili, ë i- caratteri ondeggianti, 
es. K, na minte, ot Usciti, da, una pen- 


infe, efatta di vento ed’ 


Marselli era ‘stato. ‘suo ami- 
co: . all'accademia: 


Aveva organizzato una mo- 
stra di quadri, notata` con lusin- 


_ ghieri apprezzamenti dai critici per 


il tocco delicato e sicuro, e per la 


linea che rivelava, pur tra il grovi-. 


glio delle reminiscenze, ‘uno stile 
personalé. ` 

Era qualche anno che i due non 
si vedevano: s’erano salutati in 


- un cupo mattino di novembre da- 


vanti alla stazione, quando Luigi 


Racconto di R. GIUSTINI . 


era stato chiamato d'urgenza al 
capezzale d’un fratello moribondo. 

Ora si sposava: e s'era ricordato 
dell’antico collega. Giovanni diede 
un’oecchiata a un angolo della stan- 
za overano emmucchiati alcuni 
quadri: erano nature morte, due 
panorami, un volto di’ donna, ‘un 


autoritratto. Ma non se ne curava 


più: il suo temperamento estroso, 
abbandonata la pittura, laveva in- 
dirizzato alla musica. 

Ripresi gli studi della gioventù, 
in grazia della sua sensibilita estre- 
ma, aveva compiuto progressi enor- 
mi: proprio in quei giorni stava 
musicando una romanza che gli 
aveva mostrato un amico: una fo- 
manza medioevale, tutta assonanze 
ay: ssione. 
La sere mpfile 
di voli e di trilli da un éielo di 
liquido azzurro: Giovanni, alla fi- 
nestra, mirava la tenebra che cre- 
sceva con un indefinito senso di 


| sgomento. 


e 


La sala del banchetto éra illumi- 


l nata da due ampie finestre prospi- 
centi un giardino: alcune rampi- 


canti si spingevano lungo gli spi- 


goli, dggrappate ` a rampini inviši- 
ün giovinotto b 

grosso, dalle spalle quadrate; due 
baffi folti che ricoprivano intera-~- 
` mente if labbro superiore e due ot- 
chi acuti, pieni d' quanto vedeva- 
“no: era uno degli allievi più quo- 


La tavola enorme si svolgeva in- 


torno allé pareti: in fondo, al po- 


sto d’onore, gli sposi e, poi, "giv giu, 
i vari invitati; Erano più di ottanta, 
senza dubbió. Giovanni era tapi- 
tato a. un, angolo, tra: due’ signori 
grassocci che interrompevano con 
esclamazioni di meravig:ia l’instan- 
cabile, attività delle mascelle: 


Tutto quel chiasso gli.dava nóia: 
‘pisate, grida, dovurique, un parlot- 
tare sommiesso, tra un continuo 


tintinnare di forchette e di coltelli. 

Giovanni guardava quei visi che 
s’accendevano, Le signore avvolte 


zose; gli in scuro: 
qualche bimbo soffocato tra i ge- 
nitori. Avevano un’espressione stu- 
pia, insipida: dove cercare il rag- 
gio dell’intelligenza in mezzo a quel 
branco di animali tesi a soddisfare 
il ventre? La conversazione langui- 
va, mentre i camerieri si succede- 
vano senza soste. A un certo punto, 
apparve sulla porta il direttore e 
dietro di lui tre- uomini: 
qualche parola che Giovanni non 
riusci ad afferrare. Segui un batti- 
mano e poi i tre, sedutisi al centro, 
attaccarono un loro pezzo compas- 
sato. Uno suonava la chitarra, lal- 
tro il violino: il terzo cantava. Fa- 
ceva smorfie strane, deformando la 
espressione in atteggiamenti di ma- 
schera: gli altri senza accorgerse- 
seguivano nicamente 

ritmo della musica. Giovanni os- 
servo il cantante: gli parve di co- 
noscerlo. La voce, per quanto mo- 
dulata secondo la canzone, rivela- 
va quel tono morbido di Amerigo 
Battari: la figura bassa, dalle spal- 
le cascanti ,i lunghi capelli impo- 
matati, il sorriso perduto sulla boc- 
ca, non potevano essere che di lui. 

Dopo il battimano gli s’accosto. 

— Amerigo... Non mi riconosci? 


proferi. 


anche questa? Vuoi sentire? 


dell'Accademia di- 


belle arti... 


Quello aggrottd le .ciglia, e gli 
fissò in faccia. due occhi signifi- 
cativi. 


Via; non fingére — dontinud 


— ti vergogni forse? con me? 
- L'altro abbassò lo sguardo, qua- 
si avesse esaurito le forze im quel- 


occhiata troppo prolungata. 
+ Vergogna? — esclamò infine 


— di che? di chi? Forse la mia vo- 
ce non vale i vostri quadri? — ‘E 
sorriseé amaro. 

+= Un’altra! un’altra! — scandi- 
vand i convitati, schiamazzando 
senza posa. I] violinista e il chitar- 


‘rista lọ trascinarono via, e attac- 


carono un brano antico, che gor- 


gogliava`nel petto prima di effon- 


dersi irí parole. Il cantante fu ap- 
plaudito“ calorosamente. 

— Non sono bravo? — domandò 
a Barnes — Non me li merito que- 
sti applausi? 

E vuotò un bicchierino che uno 
gli porgeva. 

— Ma... e l’arte? — ricominciò 
Barnes. 

— Tutto all'aria: Parte! larte! 
Che vuoi che me ne faccia dell’ar- 
te, se manca il pane, il tempo, ogni 
affetto? Quando una sera, termina- 
to ultimo tubetto di colore — lul- 
tima pennellata fu la striscia- in- 
finita d’un’alba sul mare — mi tro- 
vai senza più un soldo — capisci, 
un soldo —... E poi mi mori la me- 


dre, poi un fratello, poi mi amma- 
lai — sono rimasto tre mesi al- 
l'ospedale... L’arte, continuò poi 
arte’ 


un sorriso feroce, — non 


äis che suonavano e barat 


che parola con loro, incominciò un dines déenarol L’ar- 


tista è ricco perchè ha tutto,:fuor- 


motivo sonnolento, con una caden- 
za smorta, come una nenia. , 

Non era certo adatta al luogo e 
alle persone: Barnes osservava i 
visi che si piegavano in atteggia- 
menti ridicoli, senza senso — su 
quella marea di corpi senz'anima, 
quella carizone aleggiava con. la for- 
za della verità. 


DELLA CARITA’ 


N. 174 | : 

« All’opera! il no- 
stro prossimo e mettiamo la no- 
stra fede sotto la protezione del- 
la Carità ». (Federico Ozanam). 


S'è fatto e si fa un gran vociare di 


una tonaca gettata alle ortiche e proprio. 
(guardà caso!) in questa vigilia eletto- 
rale. If mondo dell’Antitristo l'ha rac- 
colta, cl s'è ben bene ravvoitolato e col 
cachinno di Satana ha battuto Je vec- 
chie strade della. frode e della specula- 


zione, fino a tentar di ricoprire dì quella — 
` -xeste infangata i campanili e i tetti dei 


conventi, 
Poveri untorelli! Un altro 
con ciò? Avete con questo distrutto il 


Vangelo é scoperto che la- Resurrezione 
è una fola? 


_ Perchè, vedete; amici: tutto è qui. Per 


pei un prete rinnegato che, in fondo, fa tan- 


-ta pena, costoro vorrebbero convincere 
Vumanita, anche se non osano confes- 
‘sario apertamente, che Cristo era un 
“grand’uomo, ma soltanto Uomo, è che è 


“morto, è pen morto perchè non’ era un 


- Dio. 
- Per Shana possiamo fare a me- 


 . no detVoppio, ċioè della religione cristia- 


na che distingue fra male e bene, ‘ra le- 


` ` cito e illecito (che noia!) fra materiale e 


spirituale (queilo cui tendiamo -een tutte 
‘te forze); Le dighe sono rotte. Ognuno 
può scambiare la licenza per ('bertà, il 
truogolo per stovigiia e dare v-a libera 


-alla bestia ch'è in noi, strozzando l'an- 


Vi piacerebbe eh, negatori? Ridurre la 


yita a pazione di tubo digerente, á gara. 
osce 


a mercato di sozzure che 
chiamate libero amore? 


Gli è che non possiamo proprio seguir- 


vt — anche se può solleticare la carne 


inquieta, — la povera carne pesa di pec- 
- cato originale — su questa strada che con- 


_duce alla Geenna. 


No, amici, fe porte dell'inferno non pre- 


“varranno, anche se non uno, ma mille © 


_preti, rivoluzionari da operetta, si but- 
tassero sull’altra trincea per una femmi- 


- na © per trenta denari. 


Niente paura. Si tratta di un morto di 


pid. Lasciate che i morti (i miscredenti 
incalliti) .seppelliscano quest'altro morto.’ 


Noi siamo vivi, ben vivi, perchè di qua 
della nostra trincea c'è un Dio crocifisso 
(ah, potessero crocifiggerio un’altra vol- 


: ta!) un Rivoluzionario che quanto è più 
. odiato tanto sara più adorato nei secoli 


dei secoli. 
Viva Gesd! 

BENIGNO 

1* - Sono ricoverata da due anni al 
Sanatorio. Ho appena 17 anni. Studiavo 
per essere d’aiuto ai miei cari che hanno 
sacrificato tutto per me. 

Ho urgente bisogno di cure costose. La 
Madonna Santissima che ho tanto pregato 
è stata con me misericordiosa, ma le sof- 
ferenze non mi danno tregua. 


Sono-poverissima: mio babbo è disoc- 


cupato e malato di cuore; due fratellini 
sono in cura all’ambulatorio antituberco- 


lare. Ci può essere sventura più grande 
in una famiglia? 


Benigno, non ‘abbandonarmi! Invoco 
tutti i tuoi lettori e in particolare le ma- 
dri pietose. Nessuno ha risposto finora al 
mio disperato appello. VOGLIO VIVERE! 


Francesca BONFANT. 
Sanatorio « R. Binaghi »> CAGLIARI 


Ratifica anche per i fratellini della Bon- 
fant il Direttore Sanitario prof. Angelo 
Scarpa. 


2°. Giaccio a letto paralizzata da 28 
anni. Sono vedova. Di sette figli uno solo | 


è in casa con me, infermo e senza un 


piede. Faccio ogni hiia la Comunione. 
Una figlia suora domenicana:.@ morta. 
Languo nei ricordi più laceranti. Soffro di 


insonnia, di artrite deformante, meningite 
cronica, mal di fegato, di cuore, diabete... 


ma è inutile continuare: venite a veder- 
mi per credere. 
Non basta: sono assalita dai creditori... 


mi sento impazzire. Avrei bisogno di inie- | 
zioni di penicillina, insulina, di vitto spe- 


ciale. 

Venite a vedere chi soffre e pur tanto 
prega per Roma, wer Vitalia, per il mon- 

- do sconvolto. 
Bacio le mani cian mi si tendono. 
Elena BIANCHINI 
Via Ginori, 44 - Roma 

Conferma il V. Parroco di S. Maria Li- 

beratrice, Don Schiaffini. 


POSTAdiBENIGNO 


AVVISO IMPORTANTE 


La generosita degli amici lettori 
in occasione della Pasqua, ha con- 
vinto i Reverendi Parroci e Cappel- 
lani di Carceri e Sanatori che pres- 
so Benigno funzionava una filiale 


della Banca d'Italia (!). 


I primi mi rifilano suppliche a 
torrenti, i secondi a fiumane. Avre- 


mo presto un’alluvione con i risul- 


tati — com’é facile immaginare — 
pressoché negativi per il raccolto. 


Perchè è ovvio che. dieci, venti, cin- 


quanta appelli possono sortire un 
qualche effetto, ma centinaia- e mi- 
gliaia evidentemente no. Il filo della 
Carita, se troppo teso, si spezza, e 
tutto il lavoro. va perduto. 

I casi segnalati sono tutti pieto- 
si, d’accordo, ma un po di misura 
non guasta, Reverendi! 

E’ chiaro che se i degenti nei Sa- 
natori e i ristretti nelle Carceri se- 
guiteranno a scrivere in massa, non 
otterranno neppure una goccia d’ac- 


qua. 
Io se bene che quando il padre o la 


madre vengono comunque allontana- 


ti dalla casa, la miseria subentra 
immediatamente della famiglia, ma 
il problema, che diventa sociale, in- 
veste allora ben altre sfére. 

Prego dunque i Reverendi Parroci 
e Cappellani di selezionare accura- 


tamente e segnalarmi i casi davvero 
dovrei dire addirittura 


eccezionali: 


tragici. 
Intanto, per qualche mese, è inu- 
tile indirizzarmi suppliche. Ce n’é 


sul mio tavolo da dare « Appunta- -7 


menti» per tutto il 1954. 

Di più: almeno cinquanta sventu- 
rati attendono... la boccata d’ossige- 
no. Amici, mandate offerte per loro 
all’amministrazione. 


+++ Rosina FRANCIOSI . A. MENCA- 


RELLI - G. PELLICCIOLI - N.N. (Bo- 
logna) - Ada SARTI. — Le offerte sono 
state assegnate secondo indicazione. 

++: F. R. B. 
rivoli come i suoill). — N. CALOGERO . 
Rodolfo BANCHELLI - P. Alfonso M. AR- 


MINIO - Daniele FATTORI - P. S. 186 


(Genova) - Pierino LOTITO - M. BONAR- 
DI MAZZARELLI . isidoro BALLESTRA 
- Giuseppe CHIODI - C. NUTI. 


Le offerte, corrisposte dalle preghiere 


mie è dei beneficati, sono state così di- 


‘ stribuite:. Giuseppina Schiattarella (via 
Ponte, 16: Chiatano di Napoli) - Rosaria 
Testina (Sanatorio P.pe Piemonte: Ca- 
maidoli, Napoli) - Corrado Nicastro (Car- 
ceri Giudiziarie: Siracusa) - Rosario Ca- 
varra (Carceri Giudiziarie: Siracusa) - 
Santa Di Maria (Via Ruggero Settimo, 


35: Avola, Siracusa) - Alfredo Centini, 


Saivatore Zucchelli, Emilio Sartore (Sa- 
natorio «Forlanini»: Arco, Trento) - 
Vincenzo Cardone {Capraia Isola, Livor- 
no) - Agostino Merlotti (Sanatorio « G. 
Rasori»: Parma) . 
(Ospedaje C.R.I. n. 22: S. Lorenzo Colli; 
Palermo) - Giovanni Giangastro (Car- 


ceri Pizzighettone, Cremona) Soivio 


Gani (Via Laura, 32: Firenze). 


+++ In riva al LAMBRO. — Ho ricevu- | 


to. La Provvidenza centuplichi l'offerta. 

*** Anna MARENGO (Vallo Lucania, 
Salerno). —. Sebbene « repetita... non iu- 
vant » torno a dichiarare che è vano scri- 
vere a questa rubrica per cercare lavoro. 
Sarei davvero felice se potessi sistemare 
tanti fratelli in pena. Accetti le mie pre- 
ghiere per la figtiuola e i più cari cristia- 
ni auguri. 

+++ Ringraziano i benefattori e assicu- 
rano preghiere: Renata Copretti, Andrea 
Maggioni, Giuseppe lop, Carlo Velardi, 
Maria Agostinelli, Fabio Ragaini, Rosa 
Torri in Coffinardi, Alessandro Lotto. 


-allegro; e 
dall'alto, ‘senza fretta, monotone, 
Eppure, chi. aveva cuore, 
avrébbe ascoltato in esse un pal- 


‘tristi. 


(Biella) (fossero tutti i 


Domenico Farina | 


vóluto un andante, un 


invece le note piovevano 


pre profondo di poesia: éra arte, 
dubbiamente, anche quella: arte 
grande, sciupeta tra tanti fiati av- 


vinazzati e stanchi. Nè ło sposo dif- 
- fèria dagli altri: 


aveva il volto 


pezzato; i baffi si piegavano con 


insistenza sul labbro superiore; gli 
occhi erano senza luce. Era quello ' 


Luigi? Quello che aveva attirato su 
di sé tante speranze? Barnes ebbe 
un brivido. 

— Lo conos¢i?. — chiese poi. ad- 
ditandolo ad Amerigo. E’ Luigi 
Merselli... 
—  Marselli! 
stupito. — -Marselli! -Ridotto a un 
riceo, senz'anima... M'hanno par- 
lato di lui: fa l'industriale. Lavora 
col padre in una grande fabbrica 
di medicinali. 

Tacque, per un istante: il brusio 
delle confidenze, i pettegolezzi si 
affollarono ai loro orecchi. 


— E l’arte? — domandò ironica- 
` mente a Barnes — Luigi Marselli 


ha pure preparato una mostra lu- 
singhiera... 

Merselli non ascoltava quei di- 
scorsi: era tutto occupato a rispon- 
dere a un omaccione che gli s’era 
accostato di dietro con un grosso 
garofalo bianco all’occhiello. 

* 


Quando- gli. invitati sciamarono, 


„uno dopo- l’altro, -rimasero insieme 


e Battari. Sottobraccio si 
a prir pa strada che 


— E’ la tentazione del demonio 


chè il denaro: quando si lascia vin- 
cere dalla brama di possedere, per- 


de tutto: diventa povero. Tu credi. 


ch'io abbia tradito larte: non è 


vero. L’arte mia s’é affinata, sè 


fatta più spirituale, perchè purifi- 
cata dal dolore. Io canto, ma il can- 
to è anch’esso un’arte. A casa, non 
te rho detto, ho ancora qualche 
pennello e qualche tubetto: talvol- 


— esclamò l'altro- 


La sera s’accendeva di mille lu« 
ci: le ville sparse sui colli vibra- 
vano come un'armonia di colori. 

canto mi serve a vivere: “ma 
è qualcosa di spirituale: e quando 
torno a casa, sono sempre Di ricco. 


di quando ne sono uscito. Di que- 


sta ricchezza io sono ricco; più ric- 


co di Marselli che pure sembrava - 


tanto felice. Qualche- mese fa, un 


amico mi.propose -di entrare in uno . 


stabilimento: ho rifiutato. Sono so- 
lo, e il poco che mi abbisogna so 
trovarlo in altra maniera che fa- 
cendo i conti o .tenendo in ordine 


un libro mastro. Per ora ho la voce:. 
canto quasi ogni giorno. Mi vengo- . 
no a chiamare i due amici — il chi- 


dita il bigitetto: aveva uno stri.no. | 


ho-bisogho ‘di esprimere le - 
-sensazione che il canto suscita nel 
~mio spirito. C'è una relazione pro- 
: fonda tra canto è pittura, ma sa- 
_reébbe troppo lungo spiegarie. 


bad 
t 


tarrista e il violinista — Sono an- n 


ch’essi due artisti, nel senso più 
alto della parola, La nenia che ho 


cantato per ultimo è opera del vio- 


linista. Finora ho resistito alla ten- 
tazione del denaro: domani, non so 
quel che mi attende: ma certo, spe- 


ro di morire io prima che la mia 
arte 
* & 


Barnes rincasò stordito. Le sen- 
sazioni grevi che gli- s'erano affol- 
late nel petto durante il banchetto 

no dileguate: la conversazione 
con Battari aveva portato nel suo 
animo un soffio di vento fresco: 
Marselli stesso, che aveva piegato 
al facile benessere, si dileguava da- 


vanti all’altro che aveva tenuto fe. — 


de alla sua vocazione. Il pianoforte, 
nascosto in un angolo dello stan- 
zone, l’invitava con un richiamo 
strano: sul leggio aperto era rima- 
sto uno spartito su cui aveva se- 
gnato le prime ermonie della ro- 

fondo della notte entrava col pro- 
fumo delle rose che dormivano sul- 
la spalliera del giardino. Per ora, 


anch'egli non aveva tradito la pa- ~ 


rola. Corse al pianoforte, tentò i 
primi accordi. I] motivo musicale 
gli si scioglieva tra le mani distese 
sulla tastiera, più morbido d'un 
soffio d'aprile. Si sentì contento: 


contento come Battari che dava le — 


prime pennellate a un paesaggio 
notturno, più contento di Marselli 


che sembrava correre verso ja at 
licita. — 


MA QUEL CHE NON HANNO 
VISTO È QUANTO SIANO 
FORTI E BEN SALDI ! MIEI 
DENTI, POICHÈ LE MIE 

$ _GENGIVE SONO SANE 


wf 
La Pasta dentifricia Gibbs SR dona ai denti un meraviglioso. 
candore. Inoltre il Sodioricinoleato in essa contenuto tonifica: 
le gengive, che sono la base di una solida dentatura, Usando. 
sempre SR Vintegrita dei denti è doppiamente protetta. 


IL DENTIFRICIO 
COMPLETO 


AL SODIORICINOLEATO 
DENTI BIANCHI — GENGIVE SANE 


AN £. 
Hai visto ? 


52- XSR-19-502 
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“L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 11 MAGGIO 


"Chi ha seguito lo svolgimento 
i della Coppa delle Mille Miglia at- 
i traverso i servizi speciali della 
ł RAI si è reso conto del pericolo 
r$ che Vindustria italiana ha corso 
1 di fronte alla minaccia delle tede- 
5 sche « Mercedes», le quali, torna- 
te per la prima volta dopo la guer- 
ra alla grande corsa italiana, han- 
no dimostrato di avere tutte le pos- 
sibilita di aspirare autorevolmente 
al successo. Fino a Siena, Kling, 
che aveva marciato alla fantastica 
media di 138 Km. all’ora, sembrava 
-` non avere rivali, agli effetti della 
vittoria finale, tanto piu, che il suo. 
immediato antagonista, Taruffi su 
« Ferrari», era stato costretto a 
ritirarsi a Poggibonsi e l’altro al- 
fiere della « Ferrari», Bracco, era 
distanziato di ben 12 primi. 
Ma proprio dopo Siena e, partico- 
larmente, nel durissimo tratto Fi- 
- renze-Bologna, che comprende gli 
aspri passi della Futa e della Rati- 
cosa, si è sviluppata la controffen- 
siva italiana: il pilota biellese, in- 
fatti, che è uno dei migliori spe- 
cialisti europei, se non il migliore 
in senso assoluto, di gare in salita, 
ha rimontato lo svantaggio e gia 
nella città di San Petronio precede- 
va di olter 1 minuto il campione te- 
desco. Nei successivi tratti di strada 
la « Ferrari» di Bracco, brillantis-. 
Simewin pianura non meno che in 
alita, gudttrprrrva ancora 
tanto che a Brescia, la vettura ita- 
liana tagliava vittoriosa il.traguar- 
do con 4'primi e 32 secondi di van- 
taggio sulla « Mercedes» di Kling. 
Il successo entus‘asmante di 
‘Bracco ha un significato che tra- 
scende il valore gia altissimo rap- 
presentato dalla prova in sé e che 
si ripercuote positivamente sulle 
altre manifestazioni della stagione. 
Quest'anno, infatti, le «Ferrari» 
non hanno praticamente — data la 
assenza dell’« Alfa Romeo» — ri- 
uyali nelle corse in circuito: un in- 
Successo, quindi, della casa mode- 
"nese alle Mille Miglia nel confron- 


meno posto: Vinterrogativo se le af- 
fermazioni delie « Ferrari» sareb- 
bero sempre cosi brillanti se vi 


se fossero altre macchine dello stesso 
valore e della stessa preparazione. 
è -= L’offensiva tedesca alle Mille Mi- 
glia, invece, meticolosamente pre- 


perata e condotta da un gruppo di 
piloti vaiorosissimi, fra i quali fi- 
f gurava anche Caracciola, vincitore 
< di un’edizione della gara bresciana, 
es ha dimostrato che la macchina ita- 
A liana è in grado di sostenere vitto- 
g riosamente i più impegnativi con- 
; fronti. E giustamente Bracco, su- 


ORIZZONTALI: 

1. Teme il rosso — 2. Altipiani afri- 
cani — 3. Comanda in Etiopia — 4. 
Sono sempre salati — 5, Coperto di, 
spine — 6. Ci da molti colori — 7. Sti- 

' molo, sprone a fare — 8. Si è ribellata 
—§. Vi si nascondono le fiere — 10, E’ 
ambedue in breve — Ili. Li studi coi 
costumi dei popoli — 12. Famoso ere- 
siarca — 13. La patria di Alfieri, 


to con le « Mercedes»; avrebbe al- 


_| 
SAVES 

: | | 


bito dopo l’arrivo, nel rivolgere il 
suo grazie al Comm. Ferrari, l'ha 


` definito «il più bravo costruttore 


dell’industria italiana ». 

Per le «Ferrari», dunque, che 
finora hanno mietuto allori su tutte 
le strade europee, la vittoria di 
domenica è senza dubbio la più lu- 
singhiera e la più completa, perchè 
conquistata su una rivale agguer- 
ritissima. 

Ma affermazione delja vettura 
modenese, non deve far dimentica- 
re gli eccellenti risultati conseguiti 
da altré macchine e da altri piloti, 
oltre quelli, si capisce-delle « Mer- 
cedes» di Kling e di Caracciola, 
classificatesi, rispettivamente al 2° 


Panhard », 
tedesche. « Pirsche ». E- ottimo del 
pari, i] comportamento della. « O- 


ca, ha viaggiato a oltre 115. 

La media del vincitore, come è 
noto, è stata di 128,591 Km. allora. 
Purtreppe anche quest’anno la ma- 
nifestazione è stata funestata da in- 
cidenti due dei quali mortali e que- 
sto getta un velo di tristezza e di 
lutto sui risultati, per altri aspetti 
magnifici, delle Mille Miglia 1952. 


BARTALI E’ SEMPRE LUI 


Gli osanna che tutti i giornali 
hanno. elevato allindomani della 
vittoria di Bartali nel Giro del- 
l'Emilia sono indubbiamente fon- 
dati e soprattutto meritati dal cam- 
pione toscano, ma, a nostro modo 
di vedere l'entusiasmo che l'impre- 
sa di Gino ha suscitato dipende da 
una non del tutto esatta valutazio- 
ne della presente situazione del ci- 
clismo europeo; dipende,: in -altre 
parole, dall’ostinarsi,. di molti a 
voler considerare Bartali un « vec- 
chio » cehe ormai lavora soltanto di 
puntiglio e di volontà. Questo con- 


Sulla vastissima terrazza della stazione di Roma si sono effettuati 
- esperimenti di volo con elicotteri per studiare un eventuale servizio 
aereo di trasporto viaggiatori. 


e al 4° posto assoluti; non deve far- 
dimenticare, soprattutto, la mirabi- ‘ 


le prova di Luigi Fagioli — un pi- 
lota che in questi ultimi anni, for- 
se, non é stato valorizzato come la 
sua altissima classe .merita —. Il 
campione ` marchigiano, che ha 57 
anni suonati, infatti, a] volante di 
una «Lancia Aurelias; norr solo ha 
vinto la categoria gran turismo, 


‘elasse 2000, precedendo di oltre 14 


primi l'ottimo Anselmi, pure su 
«Aurelia, ma si.é classificato terzo 
assoluto, precedendo Caracciola che 
pilotava una vettura di cilindrata 
superiore. I] successo di Fagioli, ol- 
tre a confermare le straordinarie 
qualità dell’« Aurelia », dimostra — 
com’è stato rilevato per Bartali — 
che «la classe non ha eta ». 

Del pari lusinghiere le prove for- 
nite dalle piccole « Fiat 500-C» di 
serie, le quali hanno marciato a 
oltre 88 di media, come quelle del- 
le « Fiat» 1100 e 1400, della « Lan- 
cia Aprilia », delle francesi « Dyna 


PAROLE INCROCIATE 
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VERTICALI: 

1. Pianta aromatica — 2. Gabbia per 
polli — 3. E’ sempre solo — 4, Non si 
trova ad ogni piè sospinto — 5. Canti 
di lode — 6. Celebre, famoso — 7. Ruba 
ma non ferisce -- 8. Acquisti su larga 
scala — 9. Quando spari la devi avere 
giusta — 10. Tu ami in latino — 1l. 


Quella dell’oro non esiste più — 12. Af- - 


fronta pericoli e morte — 13, Invasero 
la Spagna. 


og 


sca» 1100, che pilotata da Cabian- $ 


e « Renault» © delle 


Ij capo del gabinetto inglese Churchill consegna al capitano dell’« Ar- 
Senal» vincitrice del campionato inglese, la coppa della vittoria. 


cetto è lo stesso che faceva defini- 


chè nessuno, o quasi, aveva pen- 


re l'anno passato ai-coloristi delle ibato a includere nella lista dei fa- 


cronache sportive, « commoventi » 
le affermazioni di Gino nelle varie 
prove e, in particolare al Giro di 
Francie. Ma Bartali stesso — come 
abbiamo avuto occasione di ricor- 
dare qualche tempo fa — ha voluto 
precisare chiaramente che egli non 
è affatto vecchio e che i medici af- 
fermano che il suo fisico è quello 
di un giovanotto di 26 anni; giu- 
stamente, quindi, Giuseppe Am- 
brosini ha intitolato su «La Gaz- 
zetta dello Sport» il suo commento 
al Giro dell’Emilia nel modo se- 
guente: «La classe non ha età». 
Nei confronti di Bartali, dunque, 
non è il caso di parlare di prodigi 
o di miracoli, ma soltanto di clas- 
se eccelsa, di qualità atletiche in- 
superabili, qualità — e questo va 
soprattutto sottolineato — rimaste 
intatte attraverso le fatiche di una 
fra le più lusinghiere carriere che 
a un sistema di vita veramente e- 
semplare. La vittoria di Bartali, 
inoltre, ha scompaginato in pieno 
tutti i pronostici della vigilia, poi- 


UNIVERSALE STUDIUM 


UNIVERSALE STUDIUM - Per la di- 
vulgazione culturale. Editrice Stu- 
dium, via della Conciliazione, 4d, Ro- 
ma. Volumi di pag. 160, L. 200. Abbo- 
namento a 20 volumi t. -3000. Conto 
corr, post. 1-12429. 


Scintillante gioiosa, vivace iniziativa! 
Finalmente una Universale nostra! No- 
stra: cioè cattolica: cioè colma al cen- 
tomila per cento di tutte le garanzie che 
sa dare, e da, un’iniziativa meditata, 
con sovrano criterio di verità tradotta 
praticamente in atto mediante lavori 
assolutamente originali. Universalita e 
originalità che pongono questa Univer- 
sale Studium alla primissima avan- 
guardia di una divulgazione culturale, 
a raggio, si direbbe, privo di confine 
giacchè non vi è argomento che potrà 
ad essa rimanere estraneo. Ciascun vo- 
lume tratta unico oggetto. Peribanto 
ogni problema avrà la propria analisi, 
ogni argomento la propria sintesi; ẹ 
con esemplare chiarezza di esposizione. 
Le materie sono ripartite nei se- 
guenti gruppi fondamentali: Filosofia, 
religione pedagogia — Diritto, socio- 
logia economia — Letteratura, arti — 
Storia, biografia — Medicina, psicolo- 
gia — Matematica fisica, scienze natu- 
rali, Alcuni cenni, benchè rapidi, sui 
primi volumi, già pubblicati. 

PAOLO TOSCHI - Il Folklore. Da 
folk=popolo, e da lore=sapere, cioè 
«il sapere del popolo» nacque il no- 
me alla scienza che ne tratta. Dieci' af- 
fascinanti capitoli, e ciascuno dotato di 
specifica bibliografia, movimentati di 
usanze, riti credenze, tradizioni, scien- 
tificamente ordinati in cieli. L'uomo, 
l'anno la famiglia, il lavoro, 
sociale, canti, danze, forme dramma- 
tiche fiabe, leggende, proverbi, indo- 
vinelli, giochi e giocattoli, arte popo- 


la vita 


lare, superstizione magia: repertoric 
vastissimo, che rivela e sviluppa tutto 
un mondo fervidő di vita, tenace“e de- 


terminate, denso di un proprio cre- — 


dere, fare e volere , 

ATTILIO FRAJESE - La matematica 
nel mondo antico. Dai principali svi- 
luppi della matematica antica fino alla 
matematica medievale (sec. XV com- 
preso) si è- condotti alle soglie della 
matematica moderna, Sfila così un av- 
vincente progredire di conoscenza, do- 
ve lastrazione emerge da esperienza 
e necessità di vita. Le matematfche 
preelleniche, Talete, Pitagora, Platone, 
Euclide, Archimede, Apollonio, il pe- 
riodo .greco-romano con Nicomaco ed 
Erone, il periodo medievale con il Fi- 
bonacci costituiscono altrettanti mo- 
menti di un universale sapere scientifi- 
co, presentati in forma densa ed acu- 
ta, ma insieme singolarmente piace- 
vole, limpida accessibile, 


PIO X VI HA DATO GESU' 
di Di Pietro Maria a 


DI PIETRO MARIA - Pio X vi ha dato 
Gest. Soc. Ed, « Vita e Pensiero ». Re- 
parto G., pag. 74, formato 20X25. 


'(Gisp.) — Narra la vita del Santo Pon- 
tefice in forma episodistica, talvolta 
con piglio didattico — che serve ai 
grandi — seguendo la biografia del Bea- 
to con aggraz.ata e ben appropriata 
fantasia, (anche se... «una pentola vo- 
la» nom appartenga precisamente a 
quando il Papa era curato, bensi pa- 
triarca). 

E’ un libro che avrà ampia d/‘ffusio- 
ne nel mondo dei piccoli perché noi 
grandi comprendiamo bene quanto 
l’Autrice rileva: «dal Papa santo ven- 
gono i santi! ». 


Il personale del campo d'aviazione di Londra saluta il « Comet », ae- 
reo quadrimotore a reazione che con 36 passeggeri, ha coperto in 24 
ore la distanza di 10 mila km fra Londra e Johannesburg. 


voriti il « vecchio », e il « vecchio » 
ha dato una lezione a tutti, come 
seppe darla l’anno scorso alla vi- 
gilia del Giro di Francie, ai Soloni 
della tecnica i quali soltanto al- 
l'ultimo momento mostrarono di ac- 
corgersi di lui e che frettolosamen- 
te si decisero a dargli un certo cre- 
dito nella squadra italiana desti- 
nata al « Tour » nel quale, peraltro, 
proprio quello che in un primo mo- 
mento — sempre secondo il giudi- 
zio dei «tecnici» — avrebbe do- 
vuto essere un modesto gregario — 
fu il migliore di tutti gli ital‘ani. 

Il Giro dell’Emilia, infine, ha di- 
mostrato una volta di più quanto 


inesatto fosse il punto di vista di 


quelli secondo cui, la presente sta- 
gione avrebbe segnato irrimediabil- 
mente- il declino degli assi, per- 
chè questo pessimistico pronostico 
è stato a mala che 


tutti — Bartali, Magni 


hanno dimostrato che la loro c'as- 
se ancora non ha rival. 


La colomba di Picasso non vola 
più verso Mosca. Sembra che il pit- 
tore si sia stancato delle imposi- 
zioni comuniste e riverdicando la 
sua libertà artistica si è messo 
fuori dalla linea segnatazli. Molti 
intellettuali vanno intanto stac- 
candosi dal comunismo. 
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| MAGG 
E -È T PUBBLICITA’ (per mm dı i edi.: Commerc. L.: 100: finanz. € cronata L 200. Riyolg. alla Concess. escl. S, p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Via S. Maria in Via 37 - Tel. Sa — . = 
f i | a f hanno visitato Milano in. Un corteo di 150.000 persone ha accompagnato dalla fonde- 
Eua , attesa di sauinders negli abissi marini nei_pressi di Capri. La ria al Duomo di S. Stefano la « Pummerin », la nuova cam- 
` p = « batisfera » sta per essere ultimata nei cantieri di Terni. pana della Chiesa Madre di Vienna che i cattolici austriaci, 
boa Due giornalisti italiani saranno compagni dello scienziato. . _ Scolte avanzate di Roma, hanno. donato al loro storico Duomo. 
: 
5 E Sotto lo sguardo del dittatore, armata rossa ha celebrato il I° Maggio sulle vie di Belgrado: anche qui sfilate di armati 
| PER : Maggio offrendo una prova del suo decantato pacifismo passati in rivista dal maresciallo Tito. L’esaltazione della 
E ‘con un impressionante apparato bellico. Il « passo dell’oca» @ — forza proletaria è un fattore indispensabile per la cotirina 
«E questa è la casa che l’'achitetto si è fatto 
costruire per sè». 
és a 3 3 D: mostranti anti-comunisti, profughi dalla Russia, hanno aii - Àd Ancona è stata posta la prima pietra del primo centro 
PO Tebrato il I° Maggio, portando davanti al consolato russo di — italiano di cura e recupero per bambini affetti di reumatismo | 
wD - Nuova. York questi cartelli in cui si attacea il governo -è ia e di cardiopatia. Il centro sorgerà a cura della P.C:A. e con . 
‘Politica del URSS. Tra Valtro vi si legge: « la. zepubblica: il contr:buto del Ministero dei Lavori Pubblici. Il -ministro— 
>- comunista non è la Russia! ». Bubinaecci_ ne illustra i compiti. >- 
= o I lavoratori romani si sono riuniti nel Teatro Adriano per Il 2 maggio, il Presidente del Consiglio, on. De Gasperi, ha ri- 
ascoltare la parolá delľon; Cappugi che ha illusirato il si- . cevuto i. Consiglieri territoriali della Somalia, che hanno 
gnificato ecr'stiano del lavoro accettato come condizione di espresso al Capo del Governo la riconoscenza delle popola- 
educazione personale e mezzo di bene sociale. zioni somale per ja saggia opera dell’Amministrazione italiana. -M bareng 
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